
Perfino una compassata agenzia
di stampa come la Reuters non

sa resistere all’ironia. Il caso, scri-
ve il corrispondente da Strasburgo,
ha «una vaga eco della richiesta del
primo ministro Tony Blair di ave-
re accesso alle installazioni nu-
cleari irachene». E la risposta di
Saddam, considerata inadeguata
da Bush e dal premier inglese, non-
ostante il parere opposto e docu-
mentato degli ispettori dell’Onu, fu
sufficiente a scatenare una guerra,
peraltro tutt’altro che conclusa. An-
che la vicenda inglese, al centro del-
l’attenzione della Reuters, ha tutta
l’aria di far esplodere un conflitto.
Senza morti e feriti, ma tutt’altro
che da sottovalutare. Anzi, per
quanto riguarda morti e feriti, an-

che qui la faccenda è da prendere
sul serio. Già, perché si parla di im-
pianti nucleari, questi sì davvero
esistenti, e colmi di rifiuti radioat-
tivi non smaltiti, peraltro situati a
poca distanza dall’Irlanda, che da
tempo protesta, inascoltata da
Downing Street.

È la centrale di Sellafield, me-
ta preferita da anni di manifesta-
zioni ambientaliste. E da tempo
presa di mira dalla Commissione
europea, che ora ha definitiva-
mente perso la pazienza, dando
un ultimatum al governo britan-
nico: entro il primo giugno dovrà
smaltire i rifiuti e consentire agli
ispettori europei la verifica.

Secondo Greenpeace, che ha
salutato con entusiasmo l’ingiun-

zione della Ue, i contenitori del si-
to B30 di Sellafield, non sotterranei
ma in superficie, e obsoleti, con-
tengono 1.3 tonnellate di plutonio,
ponendo così una seria minaccia ai
lavoratori della centrale e alla po-
polazione che vi risiede nei parag-
gi. «La Gran Bretagna e la Bnfl (l’a-
genzia energetica di stato) – dice
Jean McSorley di Greenpeace –
hanno prevaricato per anni, pur sa-
pendo che c’era un problema enor-
me». L’organizzazione ambienta-
lista critica anche l’Unione euro-
pea, colpevole di aver ignorato il
problema per almeno 14 anni.

Ma adesso la Ue sta recupe-
rando rapidamente terreno, e con
grande determinazione. Anche
perché il cattivo esempio britanni-

co potrebbe fare scuola nei paesi
dell’est europeo dell’allargamento.
Paesi nucleari, dotati di impianti di
fabbricazione sovietica. Ricordate
Cernobyl? Bene, proprio quelle tec-
nologie.

Se Londra dovesse ancora op-
porre resistenza, perché mai Var-
savia, Praga o Vilnius non dovreb-
bero fare altrettanto? «Non pos-
siamo chiedere ai nuovi paesi del-
la Ue di rispettare le regole della si-
curezza  nucleare, e imporre i con-
trolli, se non vengono applicate a
tutti gli stati», fa osservare un fun-
zionario della commissione.

Se Londra farà come Saddam
sarà punita. Ma con una grossa
multa, non con un’invasione.

(g. m.)

La firma a Madrid, ovvero l’«eurobomba di pro-
fondità contro José Maria Aznar e Silvio Berlu-

sconi» sganciata da Francesco Rutelli sull’eurover-
tice della scorsa settimana, è piaciuta anche al par-
lamento di Strasburgo, che ieri ha approvato l’e-
mendamento di liberali e socialisti con cui si chie-
de di firmare la futura Costituzione europea a Ma-
drid. «L’assemblea – recita l’emendamento – chie-
de al consiglio europeo di stabilire che la cerimo-
nia solenne della firma del futuro trattato costitu-
zionale avvenga nella città di Madrid, come atto sim-
bolico per affermare che la più efficace risposta al
terrorismo e al suo messaggio di paura e di barba-

rie risiede nella forza delle istituzioni europee e nel-
la crescita di un processo di partecipazione libera,
civile e democratica». 197 i voti a favore, 173 i con-
trari e 15 gli astenuti (e alcuni hanno anche affer-
mato di essersi sbagliati votando contro). La deci-
sione sulle modalità della firma dovrà essere presa
dai capi di stato e di governo dell’Ue. Si parla di
un’approvazione entro il 17 giugno, possibilmente
prima delle elezioni del 13.

Soddisfatto, il presidente della Margherita ha
commentato che «la richiesta del parlamento eu-
ropeo al consiglio è un segno di forza» e «per noi
della lista Prodi è la prova di poter aggregare mag-

gioranze assai significative su questioni delicate e
importanti». Considerando questo «un fatto straor-
dinario e incoraggiante perché lascia intendere che
l’Europa non solo non intende piegarsi alla violen-
za barbarica del terrorismo ma vuole far leva sui va-
lori della democrazia», ha poi confermato che la ce-
rimonia conclusiva si terrà a Roma «nel momen-
to in cui il nuovo trattato verrà depositato, come av-
venne già nel 1957 per i trattati di Roma, presso la
Farnesina». Chissà cosa ne dirà Bertie Ahern, che
si era limitato a confermare che «per il momento»
sono previste cerimonie per il recepimento della Co-
stituzione in tutte le capitali europee. (v.l.)

L’europarlamento con Rutelli per la firma a Madrid.
La Costituzione è già simbolo di democrazia europea
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PAPA
A 50mila giovani: 

«Non mollate mai»

In piazza San Pietro, tra

coreografie e canti, il Santo

Padre ieri ha ricordato i

vent’anni della croce delle

Giornate mondiali della gioventù

con i ragazzi delle parrocchie

romane e delle diocesi del Lazio.

ILARIA ALPI
Riesumata ieri la salma

della giornalista del Tg3

Sul corpo di Ilaria Alpi, uccisa in

Somalia nel marzo del ’94, sarà

compiuta la nuova perizia

chiesta dalla commissione

parlamentare che indaga 

sulla sua morte.

PACCHI BOMBA
Disinnescate a Roma due

videocassette esplosive

Gli ordigni erano indirizzati ai

funzionari del dipartimento di

amministrazione penitenziaria,

Tinebra e Ardita. Su una delle

due buste c’è un falso indirizzo,

via Edoardo Massari, il nome

dell’anarchico suicidatosi in

carcere a Torino nel marzo 1998.

Il gesto è stato rivendicato dalla

sigla anarco-insurrezionalista

“F.a.i.-Brigata 20 luglio”.

BOSSI
Smentite le voci 

sulla salute del ministro 

Nel pomeriggio di ieri la notizia

che il ministro aveva avuto un

breve risveglio e aveva sfiorato la

mano della moglie. I medici

hanno precisato che hanno

ridotto le dosi di sedativo per

«avviare gradualmente il

paziente verso uno stato di

autosufficienza». I tempi di

ripresa si annunciano lunghi.

TERRORISMO
Perugia: sgominata

una cellula turca

In manette sono finiti due turchi

e tre italiani, tra cui Moreno

Pasquinelli, portavoce del

Campo imperialista. Si

tratterebbe di una cellula italiana

dell’organizzazione Dhkp-C

(Partito-fronte di liberazione 

del popolo rivoluzionario). 

SEQUESTRO
Trento: in carcere uno 

dei marocchini sospettati

Anita Simoni, 61 anni, era stata

rapita martedì dalla sua

abitazione ed era riuscita 

a liberarsi da sola.

Se il governo davvero volesse realizzare la ri-
forma fiscale promessa agli italiani, allora do-

vrebbe trovare 35 miliardi di euro. Secondo le
simulazioni della Cgil è questo il costo della ri-
duzione delle aliquote Irpef da cinque a due e
dell’aumento della cosiddetta no-tax area. È
chiaro dunque che con i sei miliardi sbandierati
dal premier sono possibili solo limature e ri-
tocchi. Che comunque per ora non hanno co-
pertura. 

Sulle ipotesi di tagli fiscali è piombato il da-
to sul fabbisogno, cresciuto nei primi tre mesi
dell’anno di circa 8 miliardi di euro, balzando a
27,8 miliardi di euro.

Comincia a preoccuparsi anche Bruxelles: ie-
ri il portavoce di Solbes ha avvertito il governo
italiano che qualunque taglio fiscale deve esse-
re coperto senza aumentare deficit e debito. Og-
gi in Irlanda si riuniscono i ministri delle finanze
europei e la questione del fisco italiano finirà tra
le portate della cena dell’Eurogruppo.

Intanto al congresso delle Acli di Torino il
ministro del welfare Roberto Maroni ha con-
fermato che non ci sono risorse per le politiche
sociali. «È curioso che mentre ci si interroga su
come trovare nuove risorse – gli ha fatto nota-
re il segretario generale della Cgil Guglielmo Epi-
fani – il governo stia pensando di ridurre anche
quelle disponibili con un taglio alle tasse». 

E dalle assise di Torino arriva una denuncia
senza appello. Il governo ha «disatteso il patto
per l’Italia», ha detto il presidente delle Acli Lui-
gi Bobba. Aggiungendo che si possono anche
considerare sacrifici sulle pensioni «a patto che
i risparmi ottenuti siano destinati alle misure
contro la povertà e per le famiglie». 
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I dati della Cgil sul mancato introito Irpef. Solbes gela Tremonti: prima le riforme

I calcoli sull’avventura di Berlusconi sulle tasse. Già bocciata dalla Ue

35 miliardi di euro, il costo
folle dell’ultima promessa

I due galli. Tutti applaudono, loro ridono. E tutti sanno perché: il nuovo superministro france-

se dell’economia Sarkozy e il nuovo ministro degli interni de Villepin sono stati messi nel rimescola-

to governo Raffarin per beccarsi, e chi vincerà avrà l’eredità. I due galli nel pollaio di Chirac. (Ap)

IL “NUOVO” GOVERNO FRANCESE

Sellafield, l’arma letale di Tony Blair
La centrale nucleare è pericolosissima. Ma Londra respinge gli ispettori Ue.Ultimatum di Bruxelles

Sofri fuori.
Anche dalla

trincea leghista

STEFANO

MENICHINI

Volendo, si potrebbe pensare che a questo
punto la presidenza della repubblica abbia

considerato molto più difficile da gestire un Mar-
co Pannella che rischia la morte per sete, piut-
tosto che un conflitto col governo sulla conces-
sione della grazia ad Adriano Sofri.

È una battuta, ma neanche tanto. Perché l’in-
tenzione del leader radicale di passare alla più
drastica delle manifestazioni di protesta e di au-
todistruzione sembra aver avuto davvero un ef-
fetto fulminante: ciò che Pannella ieri chiedeva
da una pagina a pagamento sul Corriere era in
pratica già avvenuto, essendo partita da due
giorni la lettera con la quale Ciampi assume l’i-
niziativa autonoma che legge e Costituzione (an-
che se non la prassi) gli affidano in materia di
concessione della grazia.

È presto per dire come si svilupperà la vi-
cenda. Ma il Quirinale si è messo in moto con
risolutezza: non solo la lettera a Castelli che chie-
de di avviare l’istruttoria, ma anche la decisio-
ne di renderla pubblica non appena l’incauto mi-
nistro ha provato a darne un’interpretazione
minimalista. No, la presidenza vuole far capire
che in questa storia c’è un’autentica novità.

Il Quirinale ha vissuto come un gesto osti-
le il voltafaccia di Forza Italia che due settima-
ne fa ha affondato la legge Boato (evidente-
mente ispirata dalla presidenza). Ha deciso di
non subirlo, e di non subire la pressione potente
che lo sciopero della sete di Pannella avrebbe por-
tato direttamente sul capo dello stato.

È solo l’inizio di un percorso, giusto che ie-
ri i politici favorevoli alla grazia si siano limita-
ti ad auspicarne l’esito positivo senza gioire (an-
che perché, comunque, si tratta di una vicenda
tragica che nasce con del sangue versato e si al-
lunga in tanti processi e tanti anni passati in car-
cere). In attesa di questo esito, un merito va da-
to a chi non ha mai smesso di battersi contro l’as-
surdità della detenzione di Sofri in presenza di
dubbi forti sulla colpevolezza e in considerazione
dell’atteggiamento della famiglia Calabresi. Una
buona giornata, dunque, oltre che per Pannel-
la (che però non si fida), per i Ferrara, i Realac-
ci, i Corleone, i Di Francia, i Boato.

C’è qualche altra considerazione da fare.
È impossibile non mettere in connessione

questa vicenda col terremoto politico in corso.
La connessione l’ha stabilita Castelli col suo ri-
fiuto ostinato (e illegittimo, per quanto riguar-
da Bompressi, come ha deciso la sentenza del
Tar che ha aperto le porte a Ciampi) a dare cor-
so all’iter di grazia, motivandolo con un’avver-
sione politica a Sofri; l’hanno stabilita Lega e An
facendo di “Sofri in galera” uno slogan eletto-
rale; e l’ha stabilita Berlusconi rimangiandosi un
impegno, anche qui per motivi di convenienza.

Bene, allora occorre dire che l’affondo del
Quirinale arriva proprio nel momento di estre-
ma debolezza del governo e del centrodestra.
Colpisce duro e basso nel ventre della destra po-
pulista quando la confusione e la divisione in
questo campo è al massimo. Coglie Berlusconi
sbilanciato nella fase in cui non controlla alcun
pezzo della propria maggioranza.

Ogni considerazione di questo tipo sarà si-
curamente estranea all’iniziativa di Ciampi, ma
non può essere ignorata.

La Lega – di cui Castelli è tra i leader reggenti
– è attestata su una linea anti-istituzionale e qua-
si eversiva che per lei corrisponde a una lotta di-
sperata per la sopravvivenza (metafora di quel-
la più seria e drammatica che vede impegnato
il suo fondatore, finalmente ieri con spiragli po-
sitivi). Vorrà fare del carcerato Sofri un’altra
trincea da difendere col pugnale fra i denti? Sa-
rebbe cosa disumana e tragica. E sarebbe, dis-
piace dirlo, un’altra responsabilità sul conto di
un presidente del consiglio egoista e inetto.

Per fortuna le istituzioni e i loro più alti ga-
ranti – presidenza della repubblica e Corte co-
stituzionale – hanno ancora tutti gli strumenti
per risolvere la questione in maniera trasparente,
pulita e giuridicamente ineccepibile. Se per So-
fri l’istruttoria potrà chiedere tempo («mesi», ha
detto Castelli con un sorriso da sadico), il test
più vicino sarà la grazia a Ovidio Bompressi.
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Giornalista di razza sempre

sulla notizia. Senza guardar

nessuno in faccia. Il centrosi-

nistra si divide sull’Iraq? Non

ci sono Fassino e Rutelli che

tengano: subito un Porta a

porta servito caldo caldo. La

destra si dilania a suon di in-

sulti? Che fretta c’è: domani

è un altro giorno... e vai con

la sigla di Via col vento.

L’imparziale

R O B I N

4 ELETTO IL NUOVO GRUPPO DIRIGENTE

INTERVISTA CON CACCIARI

Sulle riforme orribile pasticcio del
centrodestra. Ma il centrosinistra
ha dimenticato il federalismo

Margherita, Parisi presidente dell’Assemblea
federale. Marini segretario organizzativo,
Franceschini coordinatore. La nuova direzione
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Richard Clarke, ex capo dell’anti-terrorismo,
chiede ai democratici di ritirare lo spot anti-
Bush, che riporta frasi estrapolate dalle sue
interviste. L’autore del libro Against All Enemies,
nonostante il suo passato bipartisan a servizio
di differenti amministrazioni, ora è accusato dai
repubblicani di attacchi politici a Bush per non
aver agito di fronte alla minaccia al Qaeda.

Clarke non vuol essere “usato”

In vista delle presidenziali del 2 novembre
continua l’altalena dei sondaggi. Ieri, i dati del Los
Angeles Times davano come favorito il
democratico John kerry con il 49% delle
intenzioni di voto sulle 46% accreditate a Bush.
Un dato che preoccupa la casa bianca è che la
maggioranza degli intervistati crede alle accuse
lanciate a Bush dall’ex consigliere Clarke.

E ora Kerry è in vantaggio

Le compagnie aeree europee hanno fatto
pressione ieri sulla Commissione europea per
risolvere il crescente dissenso con Washington.
L’accordo che vedeva l’Europa aderire alla norma
antiterrorismo voluta dagliUsa è fallito mercoledì
a Strasburgo. Le compagnie europee ora
rischiano multe dagli Stati Uniti per non trasferire
i dati personali dei passeggeri oltreoceano.

Ue contro Usa sulla privacy 

Un’imbarcazione pachistana con a bordo
2700 Kg di hashish è stata fermata ieri da
navi americane impegnate in operazioni di
pattugliamento nel mare Arabico.
L’imbarcazione era partita da Makran, nella
provincia di Baluchistan, nel sud ovest del
paese, considerato uno dei maggiori crocevia
del narcotraffico internazionale. 

Usa sequestra una nave di hashish

Israele-S. Sede,
l’Accordo

non funziona

FRANCA

GIANSOLDATI

Mancanza di attuazione dei
trattati; negoziati disertati;

irrisolto il problema dei visti ai re-
ligiosi in Terra Santa. «Prima del-
l’Accordo fondamentale che ha re-
golato le relazioni tra la Santa Se-
de e Israele, la chiesa sarebbe sta-
ta sicuramente più rispettata».

Parola di padre David Jaeger,
portavoce della Custodia di Terra
Santa, giurista, uno dei negoziato-
ri per parte vaticana dello storico
Accordo siglato il 30 novembre
1993. Fu lui il principale estenso-
re del testo.

Il decennale tracciato da padre
Jaeger ha un sapore molto amaro.
E forse, proprio a causa dei pro-
blemi ancora sul tappeto, la ricor-
renza non è stato oggetto di parti-
colari festeggiamenti come, invece,
Israele avrebbe voluto. Padre Jaeger
preferisce evitare tuttavia la paro-
la ‘bilancio’. 

��
«È impossibile fare il bilancio per-
ché l’Accordo fondamentale è sta-
to reso operativo solo parzialmen-
te. Mancano ancora le leggi di at-
tuazione, e in loro mancanza i tri-
bunali israeliani affermano di do-
verlo disconoscere. Ovviamente lo
Stato è vincolato all’Accordo sul
piano internazionale, e gli incom-
be sempre il dovere di assicurare
che tali impegni siano riconosciu-
ti e rispettati anche al suo interno».

Le principali lamentele riguar-
dano il naufragio dei negoziati
israelo-vaticani per definire la tu-
tela delle proprietà ecclesiastiche
ma anche le esenzioni fiscali di
strutture cattoliche (chiese, ospe-
dali, ospizi ecc.).

«Lo stato israeliano – spiega il
francescano – ha disertato questi
negoziati. Ancora a luglio il mini-
stro degli esteri israeliano in visi-
ta in Vaticano dichiarava alla stam-
pa che ‘entro tre mesi’ si sarebbe
arrivati alla firma dell’accordo di
natura economica. Ma poi, il 28
agosto, fece comunicare l’ordine
alla sua delegazione di non pre-
sentarsi neppure a uno solo degli
appuntamenti già concordati per
settembre. E pensare che quello
doveva essere il ‘round conclusi-
vo’. Da allora la delegazione della
Santa Sede è rimasta seduta me-
taforicamente al tavolo del nego-
ziato da sola, in attesa che la de-
legazione israeliana vi facesse ri-
torno».

��
È opinione diffusa che i rapporti tra
Israele e chiesa cattolica fossero
migliori prima della firma dell’ac-
cordo del 1993. Lei concorda? «Non
posso dire che questa affermazio-
ne non corrisponda a verità. Prima
la chiesa sarebbe stata più rispet-
tata».

Altra nota dolens, in attesa di
soluzione, è l’annosa questione dei
visti a preti e suore.

Attualmente in Israele una cin-
quantina di religiosi sono a tutti gli
effetti ‘sans papier’, anche se il mi-
nistero dell’interno ha assicurato di
risolvere entro breve il ‘nodo’ bu-
rocratico. «Forse è proprio questo
il problema più grave di tutti poi-
ché è in gioco c’è la stessa presen-
za della chiesa in Terra Santa. Il te-
ma dei visti dovrebbe essere trattato
e risolto tramite dei negoziati pre-
visti all’articolo 12, e in base all’ar-
ticolo 3. E, come vede, ancora una
volta, torniamo all’Accordo del 1993
parzialmente rispettato».

(ap com)

Confini Strage di Fallujah, gli Usa sotto shock.
Dietro le quinte una strategia precisa? 

VALENTINA

LONGO

No, non ci sono proprio più scuse, «la nostra
generazione può eliminare la povertà. Non

possiamo perdere questa opportunità». Sono an-
ni che Eveline Herfkens si occupa di cooperazio-
ne e di sviluppo, prima come ministro nel suo pae-
se, l’Olanda, poi come direttore esecutivo della Ban-
ca Mondiale. Dal 1 ottobre 2002, su incarico del se-
gretario generale KofiAnnan, è la coordinatrice ese-
cutiva della campagna Onu a favore degli obietti-
vi di sviluppo del millennio, No excuse 2015, pre-
sentata ieri a Roma. La campagna è frutto del-
l’impegno che, al Vertice del Millennio dell’anno
2000, i capi di stato e di governo hanno deciso di
portare a termine entro il 2015, per costruire un
mondo più sicuro, più prospero ed equo per tutti.

Gli otto obiettivi indispensabili, da raggiunge-
re entro il 2015, sono: eliminare la povertà estre-
ma e la fame; assicurare l’istruzione primaria a tut-
ti i bambini e le bambine; promuovere la parità fra
uomo e donna; diminuire di due terzi la mortalità
infantile; ridurre di due terzi il tasso di mortalità
materna; fermare e invertire la diffusione dei vi-

rus Hiv/Aids e della malaria; assicurare la soste-
nibilità ambientale; sviluppare un partneriato glo-
bale e a favore dello sviluppo. A sostegno dell’ini-
ziativa già 150 parlamentari italiani di tutti i parti-
ti, che hanno aderito alla campagna (ieri, alla pre-
sentazione, c’erano tra gli altri Lapo Pistelli, della
Margherita, e la diessina Marina Sereni).

Europaha incontrato Eveline Herfkens in piaz-
za Navona, dove per il IV Forum mondiale delle città
contro la povertàè stata allestita una mostra, un per-
corso attraverso otto porte, ciascuna delle quali è
collegata ad uno degli obiettivi della campagna.

Perché è necessaria una campagna mondiale per
raggiungere questi obiettivi? Non era sufficien-
te l’impegno già assunto dai governi?

Il problema di portare avanti iniziative così ambi-
ziose è quello di passare dalla promesse alle azio-
ni concrete. Spesso i governi si limitano, appunto
a promesse, che non sono sufficienti e che spes-
so non sono realistiche. Noi vogliamo da un lato
invitare i singoli paesi ad impegnarsi e i cittadini
a controllare, a vigilare su quello che si fa in que-
sta direzione, e che la stessa Onu fa. La gente ha a
disposizione lo strumento della democrazia e de-
ve utilizzarlo anche per questo.

Oggi sono qui anche per chiedere che l’Italia,

che al mondo povero attualmente destina solo lo
0,13 del proprio Pil, decida di raddoppiare il pro-
prio impegno dedicando al raggiungimento di
questi obiettivi almeno lo 0,70 del Pil. Lo strumento
della campagna, infatti, può essere più agile e me-
no “burocratico”, anche rispetto ai tempi dell’Onu,
e rispondere all’esigenza sollevata dallo stesso An-
nan, quando ha dichiarato che ‘siamo ancora in-
dietro’. Io credo che i politici possano raggiunge-
re questi obiettivi proprio grazie alla solidarietà.

Secondo lei è necessario anche l’impegno di isti-
tuzioni, come l’Unione europea? Pensa che con
le elezioni europee di giugno possa cambiare
qualcosa anche in questo senso?

In queste operazioni sono i singoli stati quelli che
contano, che devono impegnarsi, non un’istitu-
zione come la Ue. Servono le responsabilità indi-
viduali dei capi di stato e di governo, perché gli im-
pegno devono essere assunti individualmente. In
Europa molti paesi stanno facendo bene, ma non
è ancora abbastanza.

Le istituzioni locali cosa possono fare?
Istituzioni come i comuni svolgono un ruolo pre-
zioso perché sono più vicine ai cittadini. Sono uti-
li nel processo di informazione e di educazione,
soprattutto per i giovani che oggi si avvicinano con

interesse ed energia crescente a questi problemi e
che dovrebbero guardare con spirito di solidarietà
al mondo. Qui in Italia ho notato un grande inte-
resse da parte dei ragazzi, un segnale che l’impe-
gno si può costruire.

Alla luce dei continui cambiamenti che ci sono
nel mondo, con eventi come l’11 settembre o l’11
marzo, crede che questi obiettivi debbano essere
modificati o integrati? E il terrorismo influisce
su queste iniziative?

Obiettivi come la lotta alla fame e alla povertà, al-
l’Aids e alla malaria, vanno ancora più che bene.
Certo, sappiamo che ci sono paesi in cui saranno
raggiunti, come la Cina o l’Uganda, ma anche che
ci sono zone del mondo, e penso soprattutto al-
l’Africa Subsahariana, in cui si andrà molto oltre il
2015. Le emergenze che si affacciano ogni giorno,
come possono essere oggi situazioni di conflitto o
post-conflitto, quali l’Afghanistan o l’Iraq, costrin-
gono però a rivedere costantemente le priorità per
i finanziamenti. Gli aiuti sono sempre pochi e noi
dobbiamo fare un po’ per tutti quanti.

Purtroppo, è sempre certo che dove c’è povertà
e ci sono poche opportunità, il terrorismo trova ter-
reno fertile. Ma in quel caso non vince né la guer-
ra né la pace.

«Lotta a fame e povertà, il mondo non ha più scuse».
Parla Eveline Herf kens, a guida della campagna Onu

FILIPPO

CICOGNANI

Non erano militari, né agenti dell’antiterrori-
smo o della Cia, ma non erano neppure

semplici impiegati i quattro americani, tre uomi-
ni e una donna, linciati l’altro ieri dalla folla infe-
rocita nel centro di Fallujah, nel triangolo sunni-
ta, ad ovest di Bagdad. Lavoravano infatti per una
compagnia privata della North Carolina che for-
nisce servizi, assistenza e consulenze nel campo
della sicurezza. E in Iraq la società ha l’appalto del-
l’organizzazione delle misure preventive per ga-
rantire il transito dei convogli che trasportano
rifornimenti in quell’area, una delle più pericolo-
se del paese, crocevia di bande di mujaheddin lo-
cali e cellule del terrorismo islamico d’importa-
zione, che si chiami al Qaeda o Ansar al Islam. La
mattanza di Fallujah è stata poi rivendicata da un
gruppo sconosciuto come rappresaglia per l’as-
sassinio di Ahmed Yassin, il fondatore di Hamas,
ucciso a Gaza dagli israeliani.

Precisazioni di cronaca che canbiano ben po-

co della drammaticità dell’episodio senz’altro il più
raccapricciante dall’inizio dell’intera campagna
irachena: quattro persone crivellate di colpi, i cor-
pi bruciati e dilaniati, due appesi all’arcata di un
ponte da una folla in delirio che grida «Allah è
grande!», un ragazzino che poggia il piede sul ca-
po mozzato di una delle vittime e urla « Bush do-
ve sei? vieni a guardare!». Il tutto ripreso da una
telecamera della Associated Press che nessuno
ha toccato: la testimonianza cruda di una ferocia
difficilmente immaginabile doveva fare – e ha fat-
to – il giro del mondo. Per l’America un pugno
nello stomaco, anche se ormai allenato a digeri-
re lo stillicidio quotidiano dei propri soldati mor-
ti ammazzati in imboscate e attacchi di ogni ti-
po: ormai hanno superato i seicento e anche ie-
ri ne sono caduti altri due o forse di più. È diffi-
cile tenere aggiornata la macabra conta.

America ferita, America sotto shock, che rivede
film già visti e sofferti: le brutalità silenziose dei
vietcong, maestri nella tecnica del mordi e fuggi,
il fumo e le fiamme dell’ambasciata americana a
Beirut, fatta saltare in aria nell’ottantadue, oppu-
re l’anno dopo sempre a Beirut quando un ka-

mikaze, col sorriso sulle labbra, sbriciolò la caserma
dei marines e le telecamere facevano rimbalzare
negli Stati Uniti le immagini dei corpi estratti dal-
le macerie e undici anni fa, nel ‘93 a Mogadiscio,
17 rangers americani morti e trascinati dalla folla
in delirio tra le rovine della città.

Rabbia e violenza cieca oppure una lucida re-
gia del caos a tutto campo? In Vietnam ci vollero
50.00 morti , a Beirut alcune centinaia, assai me-
no nella trappola somala, prima che dalla Casa
bianca arrivasse l’ordine del «tutti a casa». Ora an-
che in Iraq gli strateghi del terrore, edotti dalle
esperienze del passato e consci dell’ incombere del
voto presidenziale, potrebbero tentare di impor-
re un cambiamento di rotta: subito il governo del-
l’Iraq agli iracheni, un contingente militare lasciato
di stanza in una periferia strategica e rotta verso
casa. Insomma i registi della mattanza che col-
piscono chiunque, straniero o collaborazionista
iracheno, sembrano intenzionati ad assumere an-
cora una volta il controllo dello stato d’animo ame-
ricano.

Paul Bremer, l’ex diplomatico americano esper-
to di antiterrorismo che guida l’amministrazione

provvisoria in Iraq, parlando ai 479 cadetti appe-
na diplomati della nuova accademia di polizia ira-
chena ha detto: «Questo massacro non resterà im-
punito, i ribelli non faranno deviare il cammino
verso la libertà e la democrazia». Ma anche lui è
stato minacciato di morte proprio mentre sui gior-
nali americani è già toto-nome per la sua succes-
sione a fine mandato, il 30 giugno. Per il New York
Times il candidato più accreditato a guidare la più
grande ambasciata americana nel mondo, con uno
staff di tremila persone, sarebbe Paul Wolfowitz,
il numero due del Pentagono e architetto della guer-
ra in Iraq. In corsa anche l’ex comandante della Na-
to, GeorgeA.Joulwan, e Robert Blackill, capo del
desk Iraq alla casa Bianca. E già si delinea un brac-
cio di ferro tra il pentagono, cui ora risponde Bre-
mer, e il dipartimento di stato da cui dipenderà il
nuovo ambasciatore. Lo stesso N.Y. T., in una lun-
ga analisi sulla strage di Fallujah, indica che alcu-
ni preoccupanti segnali farebbero pensare che i ge-
nerali americani , al dilà dell’apparente ottimismo
dimostrato alcnune settimane fa, non siano certi
di aver voltato pagina nel conflitto. Gli strateghi del
terrore hanno segnato un punto?

È ancora battaglia sui matrimoni gay dopo lo stop del parlamento del Massachusetts.
Lo scontro, che attraversa tutti gli schieramenti, diventerà centrale nelle presidenziali

ELENA MAGGIONI

LOS ANGELES

Il parlamento del Massachusetts ha
approvato in prima lettura un

emendamento alla costituzione del-
lo stato che vieta i matrimoni tra cop-
pie di omosessuali, ma permette le
unioni civili tra partner dello stesso
sesso. La battaglia è tuttavia aperta a
tutte le soluzioni. Nel febbraio di que-
st’anno, infatti, la Corte suprema di
Boston aveva liberalizzato i matri-
moni tra gay e la città di Boston si era
impegnata a celebrarli dal 17 maggio
in poi. L’emendamento alla costitu-
zione non entrerà in vigore prima
della fine del 2006, così tra il 17 mag-
gio 2004 e l’inizio di novembre del
2006 le coppie gay potranno contrar-
re matrimonio.

Nonostante i diritti degli omo-
sessuali siano patrimonio della so-
cietà civile americana, la questione
della legalizzazione delle unioni ri-
mane ancora molto aperta.

Il sogno californiano della parità
dei diritti delle coppie gay e delle cop-
pie etero era stato bruscamente in-
terrotto l’11 marzo, una sentenza del-

la Corte suprema dello stato che ave-
va bloccato con effetto immediato la
celebrazione di matrimoni tra perso-
ne dello stesso sesso.

Il 12 febbraio scorso il sindaco di
San Francisco, Gavin Newman, ave-
va dato l’ok alla celebrazione di ma-
trimoni di coppie omosessuali. In un
mese, nella rotonda del municipio, ne
erano stati officiati 4.161. Secondo
Newman, poiché la costituzione de-
gli Stati Uniti garantisce la parità di
diritti tra i cittadini, le basi normati-
ve della sua decisione erano solide.

Gruppi di attivisti in difesa delle
tradizioni hanno fatto ricorso alla
Corte suprema della California sulla
base del diritto di famiglia attual-
mente in vigore, che definisce il ma-
trimonio specificatamente come il
rapporto tra un uomo e una donna.
La Corte ha bloccato le cerimonie e si
è riservata di decidere in pochi mesi
sulla conformità della posizione di
Newman e sulla validità dei matri-
moni celebrati fino ad oggi. 

Il San Francisco Chronicle riferisce
che in ben 30 stati dell’Unione sono
in corso battaglie legali che hanno co-
me oggetto il matrimonio tra perso-
ne dello stesso sesso. Il matrimonio

delle coppie omosessuali sicuramente
sarà una delle questioni calde della
campagna elettorale per la presiden-
za, ma non divide in maniera netta de-
mocratici e repubblicani. È piuttosto
un argomento che suscita reazioni
contrastanti all’interno dei due schie-
ramenti. Secondo il Los Angeles Times,
Simon Rosemberg, presidente della
New Democrat Network che ha finan-
ziato la campagna elettorale di nu-
merosi clintoniani, ha incontrato il
sindaco di San Francisco per assicu-
rargli il suo supporto. Tuttavia, l’at-
teggiamento dei leader del partito de-
mocratico e del futuro candidato pre-
sidente è molto cauto, per il timore di
irritare la base del partito più legata
ai valori religiosi. Anche il campo re-
pubblicano appare diviso. Da una
parte, il presidente Bush ha annun-
ciato che darà il proprio appoggio a un
eventuale emendamento alla costi-
tuzione che stabilisca l’illegittimità
del matrimonio di partner dello stes-
so sesso. Inoltre, alcuni gruppi estre-
misti in Tennessee intendono pre-
sentare una proposta di legge che
preveda sanzioni per le coppie omo-
sessuali. Dall’altra, gruppi di attivisti
gay repubblicani minacciano di riti-

rare i fondi raccolti per la campagna
elettorale del presidente se l’ammi-
nistrazione Bush non torna sui pro-
pri passi. Lo stesso vicepresidente,
una delle cui figlie è dichiaratamen-
te omosessuale, nel 2000 aveva di-
chiarato la propria neutralità. Le sue
affermazioni vengono citate esplici-
tamente negli annunci televisivi a fa-
vore dei matrimoni delle coppie omo-
sessuali che vanno in onda negli sta-
ti “critici” per le elezioni del novem-
bre prossimo.

Molti attivisti gay sono ottimisti e
ritengono che si tratti di una lunga
battaglia per la libertà di coscienza che
nel giro di alcuni anni avrà successo.
A supporto di questa tesi, il San Fran-
cisco Chronicle cita un sondaggio fat-
to mesi fa da Washington Post e Abc,
che ha rilevato che più della metà de-
gli americani è favorevole alla lega-
lizzazione delle unioni delle coppie
gay, il 53% è contrario a eventuali
emendamenti alla costituzione che
limitino i loro diritti, ma il 59% è con-
trario al matrimonio “tradizionale”
tra partner dello stesso sesso.

Per alcuni commentatori l’accet-
tazione del matrimonio gay è una
questione generazionale. Secondo

un sondaggio di New York Times e
Cbs, il 61% dei giovani di età inferiore
ai 30 anni è favorevole al matrimonio
tra partner omosessuali, mentre il
73% degli ultra sessantacinquenni è
contrario. Secondo il New Yorker, per
i giovani, anche di orientamento con-
servatore, l’ipotesi che l’omosessua-
lità sia una vergogna, o magari una
minaccia all’ordine delle cose è un’i-
dea bizzarra e curiosa, che viene da
un passato ormai sepolto. Le scelte di
orientamento sessuale sono que-
stioni personali e il matrimonio tra
persone dello stesso sesso una que-
stione di impegno e rispetto indivi-
duale.

Le linee di demarcazione della
società americana non sono dunque
così prevedibili e scontate. Il dibatti-
to è molto acceso, gli spazi per la spe-
rimentazione sono ancora aperti e le
opinioni degli americani sono sfac-
cettate e complesse. In un paese do-
ve lo stesso diritto di famiglia varia da
stato a stato e dove i matrimoni cele-
brati in uno stato non sempre sono ri-
conosciuti nell’altro è molto probabi-
le che i tribunali riconoscano tra bre-
ve la validità delle unioni tra omo-
sessuali in tutti i 50 stati. 
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IMMA VITELLI

BEIRUT

C’è chi la definisce una guerra tra il bene e il male e, a
giudicare dai primi risultati, il diavolo è in vantaggio.

Da quando il reality show è arrivato in Medio oriente, Satana
si è infilato nelle case arabe, ha sedotto i più giovani e insozzato
l’anima della nazione islamica su mandato degli… imperia-
listi. O almeno così dicono sceicchi, conservatori e ulema fu-
riosi, che hanno accolto con un potente cannoneggiamento
l’arrivo sulle tv via satellite arabe di format occidentali.

Saranno Famosi? Survivor? Il Grande Fratello? “Haram!”
(peccato) è l’urlo che sale dai giornali conservatori, si diffon-
de su Internet, straripa nelle piazze, in quella che è diventa-
ta una furiosa battaglia culturale.   

Purtroppo per loro, folle di ragazzi dall’Iraq all’Egitto, dal-
lo Yemen alla Siria, hanno reagito diversamente: incollandosi
allo schermo, a guardare lo spettacolo di giovani che man-
giano, chiacchierano e flirtano sotto lo stesso tetto, tutte co-
se haram nella vita vera.

Prendiamo Star Academy, lo show del momento. L’idea
è quella di Saranno Famosi: non c’è sesso, non c’è alcool, non
ci sono parolacce, eppure è visto dall’80 per cento dei giova-
ni tra i 15 e i 25 anni in Libano, e percentuali solo leggermente
più basse nel resto del mondo arabo. La sua popolarità è ta-
le che in un campo profughi palestinese  due bambini si so-
no accoltellati perché tifavano per concorrenti diversi.

Reality show, fino a un certo punto 
Rinchiusi in una villa a Nord di Beirut, i sedici finalisti (pro-
venienti da paesi diversi) imparano a cantare, ballare e reci-
tare, nella speranza di vincere nella puntata conclusiva (in
onda questa sera sulla rete via satellite Lbc)  un contratto per
registrare un disco; appesi al giudizio dei telespettatori che
telefonano per esprimere le loro preferenze. 

Dopo aver comprato il format da una casa di produzione
francese, i manager della Lbc ci sono andati cauti. «In Me-
dio oriente si può fare la tv realtà solo fino a un certo pun-
to», ci spiega Christine Jammal, produttrice esecutiva del
programma. In pratica: niente telecamere nei bagni, nien-
te Jacuzzi, niente azione sotto le lenzuola, niente discus-
sioni su sesso, droga e rock&roll. Ma le precauzioni sono
servite a poco. 

Per l’apriti cielo è bastato avere ragazzi single, di sesso
diverso, dentro la stessa casa, sebbene in quartieri separati:
haram! In molti paesi arabi, è illegale, oltre che peccato, vi-
vere sotto lo stesso tetto senza essere sposati, e alle coppie
occidentali in cerca di casa è richiesto il certificato matri-
moniale.  «E’ indecente far dormire dei giovani arabi, ragazzi
e ragazze, insieme. Il diavolo ci potrebbe mettere la coda», è
arrivata puntuale la scomunica dello sceicco Samir Zaini. Il
preside dell’Università di Legge islamica del Kuwait Moham-
med Tabtabi ha chiesto a tutti i musulmani di boicottarlo, de-
nunciandone la «vergogna» e anche la «decadenza». Il co-
lumnist Mohammed Ohaideb, del quotidiano saudita Al-
Riyadh, lo ha definito un «bordello» che incita a “comporta-
menti immorali”. I Fratelli Musulmani si sono limitati a con-
dannarlo «perché facilita la cultura della globalizzazione ca-
pitanata dall’America». L’analista Khaldun Sulh l’ha buttata
in politica: «Questi programmi hanno lo scopo di tenere i no-

stri giovani lontani dai gravi problemi che ci affliggono, in
un periodo in cui l’Iraq è occupato e la Palestina sanguina».

Il potere modernizzante della tv 
L’intifada contro Star Academy si è diffusa anche su Internet.
Un sito, creato da un gruppo di giovani arabi musulmani,
colleziona opinioni e articoli contrari al programma. «Sono
sconcertato dalla sua cieca imitazione dell’Occidente», ha scrit-
to un Samir Houlouli dal Bahrein.

Il successo del format, e la rabbia che provoca, testimo-
niano il potere modernizzante della tv via satellite, anche quan-
do importa programmi (sciocchi) occidentali. Testimoniano
anche il gap sempre più ampio tra una gioventù pronta a
emanciparsi e una generazione che invece vede nei precet-
ti dell’Islam l’unica strada per la salvezza. 

Qui in Libano, almeno, non c’è partita. 
A Beirut si aspetta il gran finale di Star Academy, come

da noi la finale dei mondiali. In una macelleria, il proprieta-
rio affetta bistecche con gli occhi incollati a “Cynthia”, “Ba-
shar”, “Bruno” e “Khalawi”,  i concorrenti più popolari del pro-
gramma, ormai famosi ovunque in arablandia.

Se chiedete a un sociologo di spiegarvi le radici del suo
successo, vi dirà che è una ventata di aria fresca. «Viviamo
in società molto conservatrici. Non dimentichi che le donne
che infrangono la tradizione spesso pagano con la vita. Ve-
dere dei ragazzi che socializzano, con naturalezza, in tv, è ri-
voluzionario», ci dice Samir Khalaf dell’Università Americana
di Beirut. 

Forse è per questo che l’altra sera, in un bar di Ras Bei-
rut, nella parte musulmana della città, il silenzio è calato quan-
do sullo schermo Cynthia ha appoggiato piangente la testa
sulla spalla di un suo collega-concorrente. Erano entrambi
seduti sul letto di lei. «Ma i momenti più intensi, si verifica-
no quando a uno dei ragazzi scappa una lacrima dopo una
giornata di stress», dice ancora Khalaf. «Vede, nella nostra
cultura ciò è inaudito. Mostrare debolezza significa essere ac-
cusati all’istante di omosessualità. Si stanno infrangendo mol-
ti tabù».

Questo infrangersi di tabù poteva avvenire soltanto in Li-
bano, il luna park degli arabi, il paese fratello più depravato,
dove le donne sono (molto) rifatte e il canto dei muezzin si
confonde con il frastuono delle campane nel centro ricostruito
della capitale.  

E’ qui che fu lanciato, lo scorso anno, il primo reality show
in arabo, quel Superstar che provocò tumulti nelle strade e
inedito interesse in tutte le capitali vicine. E’ qui che si do-
vrebbe girare Survivor, e con esso un numero crescente di
format già testati con successo in Europa.

Non è qui, tuttavia, che la Mbc ha arredato la casa del Gran-
de Fratello e al vertice del network di proprietà saudita c’è chi
ancora si mangia la mani. Avevano fatto le cose per bene: ot-
tenuto il sì dell’emiro Khalifa del Bahrein, assicurato agli sceic-
chi la “dignità” del programma, costruito la casa-studio lon-
tano dalla capitale Manama, su un’isoletta chiamata Amwaj,
e acceso i riflettori a metà febbraio. Ma è bastato un timido
bacio scambiato in diretta da due concorrenti dopo un paio
di settimane, a scatenare l’inferno. Haram!, ha urlato un mi-
gliaio di islamisti nelle strade; haram! ha riferito il ministro
dell’informazione ai dirigenti della Mbc, ai quali non è rimasto
altro che prendere atto, mettere un catenaccio al program-
ma e chiudere per sempre «la casa insidiata dal diavolo».

Tivvù e peccato
ai confini della realtà

LIBANO

Il successo dei reality show sulle televisioni satellitari nei paesi arabi e le reazioni di mullah e sceicchi

Da quando il reality show è arrivato in Medio oriente, Satana si è infilato nelle case arabe, ha sedotto i più giova-

ni e insozzato l’anima della nazione islamica su mandato degli…imperialisti. O almeno così dicono sceicchi, con-

servatori e ulema furiosi, che hanno accolto con un potente cannoneggiamento l’arrivo sulle tv via satellite arabe

di format occidentali. Se chiedete a un sociologo di spiegarvi le radici del successo, vi dirà che è una ventata di

aria fresca in società molto conservatrici, in cui le donne che infrangono la tradizione spesso pagano con la vita.

L’ultima trovata australiana
“The Colony” è un reality show prodotto in Australia, in

onda a fine anno. Il set è ambientato nell’800. Tre

famiglie, 10 galeotti e una tribù di aborigeni devono

convivere in una colonia governata da leggi militari per

quattro mesi, mangiando e vestendosi come ai tempi

degli avi. Le famiglie saranno scelte in Irlanda,

Inghilterra e Australia per dare più autenticità storica.

CONVIVERE CON GLI ABORIGENI

Poliziotti iracheni come “Cops”
Poliziotti armati fanno irruzione in una casa, mettono

fuori gioco i banditi e liberano gli ostaggi. Non è

“Cops” ma “Eroi in blu”, un reality show finanziato

dalle forze armate Usa, che vede in azione veri

poliziotti iracheni a Mosul. Il programma – dicono gli

ideatori – serve a informare e rassicurare gli iracheni

sull’attività delle loro forze di sicurezza.

“EROI IN BLU” A MOSUL

Soldati israeliani si
sono scontrati ieri coi
coloni ebrei degli
insediamenti  vicino a
Hebron, Cisgiordania.
Sharon vuole liberare
gli insediamenti
illegali prima del suo
viaggio in Usa.

Evacuati i coloni 
Una donna indossa,
durante una
manifestazione per
la pace a Pale, la
maschera dell’ex
leader Radovan
Karadzic accusato
per crimini di guerra
e ancora in fuga.

Proteste a Pale
Uzbekistan ancora
sotto assedio dopo gli
attentati dei giorni
scorsi costati la vita a
42 persone. Si pensa
alla mano di al-Qaeda
che avrebbe colpito
un alleato chiave per
gli Usa.

Tashkent in fiamme
La manifestazione
contro la monarchia
indetta dai cinque
maggiori partiti
politici a Kathmandu,
capitale del Nepal,
ha visto, ieri, sfilare
in corteo più di
50.000 persone.

Contro la corona

Il salotto di una famiglia irachena (Lee Marriner/Ap Photo)
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«Di fronte al pasticcio di queste riforme corriamo il rischio di farci passare  per quelli che vogliono sem-

plicemente conservare e difendere». Massimo Cacciari, federalista della prima ora, denuncia il pericolo di

un ritorno indietro nel centrosinistra. Che non può restare aggrappato al «sacro vangelo costituzionale».

Il presidente del senato? «Pera si dimentica che il problema è il rafforzamento anche del parlamento»

Sinistra, dov’è finito
il federalismo?

Riforme istituzionali, il rischio di un ritorno indietro
INTERVISTA A MASSIMO CACCIARI

GIOVANNI COCCONI

MILANO

Si sente  solo, ma non lo dice. Però
Massimo Cacciari confessa «che

certe critiche alla riforma costituzio-
nale della destra mi hanno turbato.
Ho la sensazione che si voglia butta-
re il bambino con l’acqua sporca».

Cioé? Allude al centrosinistra?
Circola l’idea che l’errore del prece-
dente legislatura consista nell’aver
voluto la riforma del Titolo V. Allora
chiariamoci: o ci siamo presi per i fon-
delli, oppure questo atteggiamento co-
sì apologetico e difensivo dell’assetto
istituzionale esistente va corretto. L’er-
rore del precedente governo è stato
forse quello di aver fatto una cattiva
riforma..

Cattiva o incompleta?
Confusa, contraddittoria e incom-
pleta. Confusa perché non ha fatto
chiarezza sulle materie di legislazio-
ne concorrente tra stato e regioni. In-
completa perché è evidente che una
riforma federalistica degna di questo
nome deve anche, per essere coeren-
te, modificare l’assetto parlamentare,
e cioè prevedere l’istituzione del se-
nato federale. Gli errori sono stati
tanti: di essere arrivati tardissimo al-
la riforma; di averla fatta passare a col-
pi di maggioranza fornendo un alibi
al successivo governo (quando si sa-
peva avrebbe vinto Berlusconi); la le-
gislazione concorrente non è stata

lo stato con i poteri attuali. Pera si di-
mentica di aggiungere che il proble-
ma fondamentale è anche il raffor-
zamento delle assemblee legislative,
dei consigli e del parlamento, altri-
menti si spezza l’equilibrio dei pote-
ri. E questa riforma rischia di inde-
bolire ulteriormente il legislativo.
Questo problema oggi viene denun-
ciato solo dai costituzionalisti più se-
ri, quelli che non guardano indietro
ma avanti. 

Quindi, rafforzamento contem-
poraneo di esecutivo e legislativo?

Certo. E poi questo non è un federa-
lismo, è un regionalismo bossiano:
non parte dalle autonomie locali, dal-
le comunità originarie. A Bossi inte-
ressa il rafforzamento di alcune re-
gioni all’interno delle quali le sue en-
clave possano continuare ad essere
protette. Io vorrei una proposta del
centrosinistra che a fronte di un ine-
vitabile rafforzamento dell’esecutivo,
si preoccupi anche di rafforzare il
parlamento, in senso federalista.

Come? 
Per esempio rafforzando il ruolo del
capo dell’opposizione, affidando al-
l’opposizione la presidenza delle com-
missioni d’inchiesta. Se si va verso
una direzione “presidenzialistica” oc-
corre che nella Costituzione siano in-
cardinati i principi fondamentali di
uno statuto delle opposizioni. Se
manca questo, ha ragione chi dice che
si va verso una deriva plebiscitaria.
Una vera riforma costituzionale, co-
me insegnavano i miei maestri (Max
Weber in testa), si ha quando tutti i po-
teri vengono previsti e rafforzati, sul-
la base di una chiara distinzione del-
le competenze.  

Con questa riforma si rischiano
più derive plesbiscitarie o seces-
sionistiche?

In Italia si combinando tutti questi vi-
zi, derive plesbiscitarie e secessioni-
stiche. La destra italiana è un pastic-
cio inenarrabile, e di questo sono
consapevoli i Fini e i Follini. Questa
riforma apre problemi colossali. La
scuola alle regioni cosa significa: che
domani in Lombardia si possono fa-
re i concorsi per i docenti? E la sanità?
Per esempio i farmaci salvavita li de-

altre persone parlava di “Costituzio-
ne senza sovrano”. Il rafforzamento
dell’esecutivo è all’ordine del giorno
di questo paese almeno dagli anni set-
tanta. L’atteggiamento conservativo
della sinistra indebolisce la nostra
lotta contro questa riforme. Certo che
esiste il colossale problema Berlu-
sconi, un problema che in gran par-
te è merito nostro perché non abbia-
mo fatto la legge sul conflitto d’inte-
ressi, la riforma del sistema radiote-
levisivo, eccetera. Detto questo è chia-
ro che oggi la presenza di Berlusco-
ni ci deve rendere più scientifica-
mente attrezzati su queste materie
perché non si faccia di un rafforza-
mento dell’esecutivo la scorciatoia
per  forme ancora più demagogico-
plebiscitarie. Ma dobbiamo andare
all’attacco, non ritirarci in difesa, e con
armi ancora più sofisticate. 

In che modo?
Il rafforzamento dell’esecutivo è sa-
crosanto. Ha ragione il presidente
del senato Pera quando dice che non
si può creare una diarchia tra un pre-
mier più forte (praticamente eletto di-
rettamente dai cittadini) e il capo del-

chiarita; la mancata costituzione del
senato federale. L’errore non consiste
nell’aver toccato il sacro vangelo co-
stituzionale, che doveva essere mo-
dificato dopo il crollo della prima re-
pubblica e dopo l’elezione diretta di
sindaci e presidenti di provincia e re-
gione. Mi chiedo: stiamo facendo
marcia indietro sulla riforma federa-
listica? Cosa ci sono andati a fare  a
Roma i sindaci dell’Ulivo nel gen-
naio 2001, a depositare in Cassazio-
ne una legge di riforma costituzionale
che stabiliva tra l’altro l’istituzione
del senato federale a cento membri?
Si erano sbagliati? Il disegno del mo-
vimento dei sindaci procedeva dal
basso, dal principio di sussidiarietà
autenticamente inteso. Oggi, di fron-
te all’orribile pasticcio prodotto del
centrodestra, rischiamo di passare
per quelli che vogliono semplice-
mente conservare e difendere. 

Forse la paura della deriva plebi-
scitaria è legata al fatto che il pre-
sidente del consiglio sia un certo
Berlusconi, un cittadino “più
uguale degli altri”. 

Già negli anni ‘70 il sottoscritto con

cide la Regione? E’ evidente che alla
fine la riforma è una bandiera rega-
lata alla Lega. Ma il pericolo è che di
fronte a un testo così confuso finisca
per naufragare ogni prospettiva fe-
deralistica. 

Pera sostiene che la causa dei
problemi del governo sia la man-
canza delle riforme. E’ d’accordo?

Certo, se in Italia prima di loro qual-
cuno avesse fatto le riforme avrebbe
governato meglio anche il centrosi-
nistra. Ma questo è La Palisse, è una
catalanata. Pera non avverte il pastic-
cio complessivo. 

E dice anche che una riforma bi-
partisan sarebbe espressione del
consociativismo da prima repub-
blica. Ma la Bicamerale era un
tentativo di riforma bipartisan?

La Bicamerale era il prodotto della più
funesta idea consociativa: l’idea di po-
ter fare di Berlusconi un prigioniero
politico perché ha guai con la giusti-
zia. 

Una riforma costituzionale si può
fare a colpi di maggioranza?

Con un paese spaccato in due come
il nostro è impossibile pensare a una
riforma bipartisan. Occorrerebbero
condizioni che oggi non sono nem-
meno immaginabili: che il centrosi-
nistra si mettesse in campo con un ve-
ro progetto e che dall’altra parte fos-
se sgomberato il campo dall’ipoteca
del conflitto d’interessi che inquina
inevitabilmente anche la più saggia
delle proposte presidenzialistiche.
Giustamente il centrosinistra non
può accettare le proposte di riforma
di Berlusconi e ha ragione a chiede-
re prima la soluzione del conflitto
d’interessi. Questo è un ostacolo in-
sormontabile. Una persona in buona
fede deve riconoscerlo e mi sembra
che anche Pera lo riconosca. Conti-
nueremo così aggrappati all’Europa
che ci impedirà derive secessionisti-
che. Ripeto, io sono convinto che la
riforma federalistica sia essenziale al
governo di questo paese. Vorrei capi-
re se questo tema è ancora attuale nel
centrosinistra. Il padre di tutti gli er-
rori è stato non rendersi conto che, ca-
duto il Muro, caduta la prima repub-
blica, crollati i partiti, in Italia c’è sta-
ta una rivoluzione. In quella situa-
zione bisognava prendere coraggio e
andare ad eleggere col proporziona-
le un’assemblea costituente, con il
passaggio della riforma al parlamen-
to e un referendum popolare. E devo
dire che tra i pochi che avrebbero ac-
cettato una strada seria a responsabile
di questo tipo c’era Gianfranco Fini.

Cosa succede nella Lega priva del suo
capo? Non passa giorno senza che

il Carroccio non faccia parlare di sé:
sempre sulle barricate. Sempre a tira-
re la corda. Sempre a strillare ultima-
tum. Il sequestro dell’aula di Monteci-
torio, che mercoledì ha bloccato i lavo-
ri parlamentari per diverse ore, è solo
l’ultimo atto. “Rivendicato” ieri in una
conferenza stampa dai toni di guerra.
Lo spadone di Alberto resta sguainato
in permanenza. Gli avversari, ma so-
prattutto gli amici, sono avvertiti: anche
senza l’Umberto la Lega tiene duro. Fi-
no a quando?

Giorgio Lago, giornalista di lungo
corso, già direttore del Gazzettino,

profondo conoscitore e studioso del
mondo leghista, è convinto che la for-
zata lontananza di Bossi dalla scena po-
litica pesi molto. E non solo per il Car-
roccio. «Non c’è dubbio che il movi-
mento politico più personalizzato, il
partito che  si identifica di più con il suo
leader – dice – sia proprio la Lega. Non
sappiamo se venga prima la Lega di
Bossi o viceversa. L’una si specchia nel-
l’altro. L’uno riflette i problemi, le spe-
ranze, gli umori, gli eccessi dell’altro.
Finché Bossi sarà fuori gioco, per la Le-
ga sarà dura. E diciamo la verità: ci man-
ca questo Bossi. Forse si può sorridere
di questa affermazione, ricordando le
contraddizioni, i “ribaltoni”, i colpi di

scena cui la Lega ci ha abituato, con l’al-
talena tra secessione e federalismo che
sono l’una il contrario dell’altro. Ma
non c’è dubbio che una fase pre-elet-
torale così confusa e contorta avrebbe
bisogno della leadership di Bossi nella
Lega».

Invece il partito appare allo sbando,
con un gruppo dirigente che sembra fa-
re a gara per chi la “spara” più grossa,
in un crescendo destabilizzante che
agita tutta la maggioranza. «Sembra
quasi – osserva Lago – che nel “qua-
driumvirato” che ha preso in mano le
redini del partito in questa fase ognu-
no abbia deciso di coltivare un ele-
mento di forte impatto elettorale. Ma-

roni il calcio, che appassiona milioni di
tifosi. Il capogruppo Cè ha trasforma-
to il tema della cartolarizzazione degli
immobili in un’occasione drammatica,
salvo poi votare tranquillamente la fi-
ducia. Nei giorni scorsi Castelli ha scel-
to un altro tema popolarissimo come
quello del rifiuto della Francia di con-
segnare quell’assassino di Battisti. In-
fine Calderoli che presidia la devolu-
tion». Non si tratta di una strategia stu-
diata a tavolino, quanto, piuttosto, di
«una forma di spontaneismo messa in
campo per riempire l’enorme cratere
creato dalla malattia di Bossi». Questo
garantisce di “tirare avanti” nella linea
della maggiore continuità possibile.

Quello che manca di più alla Lega, in-
vece, è «l’imprevedibilità di Bossi. E la
capacità di sparigliare tirando fuori dal
cilindro altre tematiche. E questo è un
elemento decisivo in uno scenario elet-
torale». 

Ma quanto durerà questa difficile
transizione, gestita attraverso questo
spontaneismo del gruppo dirigente?
Inizierà presto una guerra di succes-
sione tra le diverse “anime” della Lega?
«Il fatto vero – replica Lago – è che og-
gi tutte le forze politiche sono in diffi-
coltà. Tutte sono attraversate da diver-
se “anime”. Anche An ha una corren-
te liberista e una che si definisce sociale.
Anche nel centrosinistra è così: anzi,

nella Margherita Rutelli definisce que-
sta complessità, questa pluralità, come
una ricchezza».

Tuttavia Lago ha anche un’altra mo-
tivazione per leggere la fibrillazione le-
ghista. «Cosa dovrebbe fare la Lega –
dice – di fronte a un Berlusconi che mo-
stra di voler giocare la partita delle eu-
ropee come una partita personale, aven-
do capito che per lui comincia a tirare
una brutta aria? Berlusconi ha deciso
di “scendere in campo”, come ama di-
re, in una doppia versione: come leader
di Forza Italia, per chiamare a raccolta
tutto il suo partito, e come presidente
del consiglio. In questa duplice veste ca-
la l’asso più pesante che si possa giocare

Le fibrillazioni della Lega esprimono il malessere profondo del centrodestra.

Uno dei raduni della Lega a Pontida (Foto Agf)

È urgente che il ministro Frattini chiarisca se
è vero che l’ambasciata italiana ad Oslo abbia
esercitato delle indebite pressioni affinché il
film, Citizen Berlusconi, incentrato sul rapporto
tra il presidente del consiglio e i media, fosse
ritirato dall’European Documentary Festival»,
chiede in una interrogazione Enzo Carra
responsabile cultura della Margherita.

Ritiro film sul premier: pressioni?

«Saltato l’accordo che avevamo fatto con
la maggioranza sui tempi di discussione del
ddl Gasparri, nel quale si prevedeva di portare
il provvedimento in aula i primi di maggio, c’è
da chiedersi il perché di uno strappo a freddo,
evidentemente sollecitato dal governo». Lo
ha dichiarato Paolo Brutti, capogruppo Ds in
commissione Lavori pubblici al senato.

Ddl Gasparri, clima incandescente

«Il “correntone” è ormai un’espressione
che non corrisponde più alla realtà, dal
momento che molte delle personalità più
influenti che sostennero la minoranza
congressuale interna, a cominciare da
Veltroni e Bassolino, non ne fanno più
parte». Lo ha detto il presidente Ds in
un’intervista che uscirà su Panorama.

D’Alema: correntone irreale

Il coordinatore del “Correntone” ha chiesto
perché «il presidente del partito sia così
impegnato in una campagna contro la
minoranza del partito alla vigilia di importanti
elezioni». Una nota dell’Ufficio stampa dei Ds, in
serata, ha precisato che D’Alema non ha
polemizzato con la minoranza, ma che negli
ultimi tre anni «la dialettica interna si è evoluta».

Mussi: D’Alema si fermi

Ineffabile presidente Pera, tace,
sussurra, sopporta, ammonisce

(ma non troppo), mentre nel “suo”
ramo del parlamento la sua mag-
gioranza fa strame della carta co-
stituzionale. Tace, sussurra, sop-
porta, quando al senato si violano il
regolamento e le stesse norme che
sottendono alla riscrittura della car-
ta costituzionale. 

Ineffabile presidente Pera, tace
ed acconsente che questa modifica
venga fatta contingentando bru-
scamente il tempo dell’intero sena-
to, e  in particolare quello delle op-
posizioni. 

Ineffabile presidente Pera, par-
la di riforme necessarie e di rego-
lamenti da modificare, ma egli, elet-
to da una maggioranza - e a questa
maggioranza sempre adeguata-
mente e primariamente ossequioso
- evita di spiegare perché fino ad og-
gi nulla la sua maggioranza abbia
prodotto di coerente e serio. 

Ineffabile presidente Pera, sco-
pre che non esiste il conflitto di in-
teressi, quando il problema viene
assunto con sempre più accentua-
ta preoccupazione dal parlamento e
dagli organismi europei. 

Ineffabile presidente Pera, tace
ed acconsente nell’ambito delle sue
funzioni, ma poi, improvvisamen-
te preso da incontinenza verbale e
scritta, imperversa con relazioni e
interviste nelle quali dice tutto e il
suo contrario, con “raro senso del-
le istituzioni e sprezzo del pericolo”,
indossando di volta in volta i panni
vicari della sua alta carica istituzio-
nale e quelli assai meno propri del
vicecapo della maggioranza, o del vi-
cecapo dell’opposizione. 

Ed è subito Pera. (w.b.)

��

Ed è subito
Pera
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Il presidente Ciampi con il ministro della giustizia Castelli (Foto Agf)

in una partita politica: le tasse. Un ar-
gomento rispetto al quale, soprattutto
in un momento di crisi economica co-
me questa, i cittadini sono molto sen-
sibili. Di fronte a questa offensiva, al-
tro che nervosismo degli alleati! Quel-
le di An, della Lega, dell’Udc sono vere
crisi d’isterismo...! Soprattutto la Lega,
che ha un territorio elettorale molto li-
mitato al nord, deve difendersi». Ri-
spolverando il grido di battaglia “Roma
ladrona”? Anche. «Sia chiaro – prose-
gue Lago – a me non piace che si urli
Roma ladrona in parlamento. Ma è an-
che vero che non è una novità. Baste-
rebbe andare a guardare gli atti parla-
mentari: il parlamento non è certo un

asilo d’infanzia. Gli insulti ci sono sem-
pre stati. E poi chi è che ha comincia-
to, dando dei “ladri” ai politici?». Di
fronte all’offensiva totale di Berlusconi
i leghisti serrano le loro fila. «La Lega,
con i suoi eccessi (che fanno parte in-
tegrante del suo essere forza di rottu-
ra) rappresenta il segno più evidente del
disagio del centrodestra. Un malesse-
re di fondo di una coalizione che vede
la crisi profonda di leadership, con un
Berlusconi sempre più appannato, che
pretenderebbe di avere gli alleati tran-
quilli al suo fianco, mentre lui svolge
un’azione di rastrellamento di consen-
si proprio nei loro territori». Una cac-
cia che il Cavaliere ha spinto fino a Pon-

tida... «Ma – spiega Giorgio Lago – il
rapporto di Berlusconi con la Lega è
strano. Lui certamente si trova meglio
con Bossi che con Fini e Follini: su que-
sto non ci sono dubbi. Tra il capitalista
del nord che si è fatto da solo e il rap-
presentante in canottiera del piccolo e
medio capitalismo ruspante c’è un lin-
guaggio socio-economico fatto di as-
sonanze naturali, più forte delle mille
baruffe. E lo stesso vale per l’asse tra Tre-
monti e Bossi che riflette forme di in-
teressi del capitalismo come si esprime
in un paese dove il novanta per cento
della produzione è frutto della piccola
e media industria. Quindi, parados-
salmente, la malattia di Bossi è un pro-

blema molto forte per il premier. Pro-
babilmente anche Bossi avrebbe litigato
con Berlusconi. Ma gli avrebbe chiesto
una contropartita politica. Adesso, in-
vece, senza il suo leader, la Lega è solo
lo specchio di un enorme malessere».
Difficile dire, oggi, quale approdo pos-
sa avere questa duplice crisi: quella di
una Lega senza capo e quella di un Ber-
lusconi in rapido declino. «Certo è che
Berlusconi – osserva Lago – ha deciso
di giocare il tutto per tutto, rispolve-
rando lo slogan numero uno del 2001:
meno tasse. È l’articolo 1 della sua co-
stituzione elettorale e politica. Ha capito
che questo voto è soprattutto politico.
Quello sulle tasse viene presentato co-

me il colpo di scena suo, personale, che
fa arrabbiare gli alleati. Con questa pre-
messa è difficile dire cosa accadrà do-
po. Se Bossi tornerà, ci sarà una bella
agenda sul tavolo. Altro che verifica! Per-
ché le “anime” del centrodestra stanno
dimostrando che non sono solo “spiri-
to”. Esistono, si sono incarnate, espri-
mono interessi molto diversi. Se guar-
diamo ciò che accade ogni giorno nel
centrodestra vediamo che siamo or-
mai alla barzelletta. Non finirà tutto con
il mese dedicato al “proporzionalismo”.
Ci sono ambizioni che si stanno radi-
calizzando, producendo instabilità. L’as-
senza di Bossi non fa che aggravare que-
sto clima da “rompete le righe”». (fsg)

Così Giorgio Lago spiega quanto è pesante l’assenza di Bossi

Ciampi non cede
al ricatto di Castelli

IL QUIRINALE E LA GRAZIA

Con una lettera il capo dello stato intima al ministro l’invio dei fascicoli su Bompressi e Sofri

Il guardasigilli sembra cadere dalle nuvole e nega «novità», ma con una lettera del 30 mar-

zo il presidente gli chiede conto delle istruttorie relative alla grazia per i due ex di Lotta

continua. E se non ci fosse per Sofri, gli intima di aprirla. Lo farà, ma solo «per cortesia

istituzionale» fa sapere. Plaude all’iniziativa il centrosinistra, mentre An ribadisce il suo

no alla grazia pur rispettandola. Soddisfatto Pannella che conferma comunque il digiuno. 

GABRIELLA

MONTELEONE

L’affossamento della legge Boato che pure ave-
va sollecitato, da parte della camera lo scorso

17 marzo, deve essere suonato come uno schiaffo
al Quirinale. Che non sembra disposto però a por-
gere l’altra guancia a un ministro della giustizia
che interpreta i suoi poteri in materia di grazia co-
me diritto di veto. Così, dopo il ko definitivo alla
legge che avrebbe chiarito, ove ve ne fosse stato ve-
ramente bisogno, il potere autonomo del presi-
dente della repubblica in materia di clemenza e
con il pressing di Marco Pannella che ha annun-
ciato un nuovo sciopero della fame e della sete,
Ciampi ha deciso di gestire in proprio i poteri che
gli spettano esercitando lui, questa volta, un pres-
sing su Castelli. Il 30 marzo ha spedito infatti a via
Arenula una lettera chiedendo conto del fascico-
lo riguardante l’istruttoria condotta sulle istanze
di grazia presentate da Ovidio Bompressi, con-
dannato insieme ad Adriano Sofri per l’omicidio
del commissario Calabresi, per poter approfondire
e valutare il caso. Ma proprio perché le posizioni
processuali dei due sono connesse, il capo dello
stato vuole sapere se siano state svolte istruttorie
anche su Sofri: ove la risposta fosse positiva, il Qui-
rinale chiede al ministro di ricevere il relativo fa-
scicolo.

Qualora invece il ministero non abbia mai av-
viato alcuna indagine sul caso, lo «invita» a farlo
aprendo la procedura prevista dall’articolo 681 del
codice di procedura penale che, come è noto, non
prevede alcuna domanda di grazia perché sia con-
cessa.

Improbabile che non esista a via Arenula al-
cun fascicolo con su scritto il nome dell’ex leader
di Lotta Continua dal momento che, scrive anche

l’affossare la legge Boato. Oppure potrebbe esse-
re sollevato conflitto di attribuzione tra i poteri del-
lo stato, in questo caso tra Quirinale e ministero
della giustizia, creando un precedente di non po-
co conto che la corte costituzionale sarebbe chia-
mata a risolvere.

Comunque si evolva la vicenda, il centrosi-
nistra plaude all’iniziativa di Ciampi. Soddisfat-
to anche Marco Pannella che pure conferma il di-
giuno ringraziando Ciampi «per il gesto di av-
venuta ricezione» del nuovo appello per la gra-
zia a Sofri, pubblicato ieri dal Corriere della sera
su una pagina a spese dei Radicali. Oggi comu-
nicherà comunque le modalità e l’ora di inizio del-
lo sciopero della sete a difesa del «principio di leg-
ge» secondo cui il potere di grazia spetta al capo
dello stato ma «di cui il presidente è spossessa-
to» ha sempre detto il leader radicale. Il quale non
sarà solo, perché in mille sono pronti ad aderire
al digiuno, assicura Silvio Di Francia, tra i pro-
motori con Franco Corleone della catena contro
l’oblio e la grazia. Soddisfatto per l’atto «impor-
tantissimo» del capo dello stato è Ermete Realacci
della Margherita che giudica invece «un atto gra-
ve» un eventuale far finta di nulla del ministro.
Anche Fassino si augura che questo sia l’inizio
di un percorso che porti alla grazia per Sofri. Dal
centrodestra arriva l’invito del sottosegretario
Vietti dell’Udc ai protagonisti a non farsi coin-
volgere «da emozioni e passioni politiche» evi-
tando «il rischio di un conflitto tra poteri».  Un
irritato Gasparri ricorda invece la «volontà so-
vrana» del parlamento che già si è espresso ri-
badendo che Sofri, la grazia, deve chiederla. Il
coordinatore di An, Ignazio La Russa, spegne i
bollori: ribadisce che non gioiranno per la grazia,
ma che An non metterà neanche in discussione
«la potestà e il diritto di concederla» del capo del-
lo stato.

Considerata l’evoluzione di tutta la vicenda So-
fri di questi ultimi mesi che ha visto, unica volta,
schierate insieme Lega e An contro il detenuto So-
fri, la presa di posizione di Ciampi risulta ancora
più significativa. Significa che il capo dello Stato,
lanciando il guanto della sfida al guardasigilli, è
pronto a verificare se quest’ultimo avrà l’ardire di
sottrarsi ai suoi doveri e, se del caso, di rifiutarsi
di controfirmare il provvedimento di grazia che po-
trebbe decidere di concedere.

La sfida e il ricatto
Evitando di mettere in atto un vero e proprio «ri-
catto istituzionale» rifiutandosi di far avere al
Quirinale gli atti richiesti, alla fine Castelli fa sa-
pere che «per cortesia istituzionale» istruirà la pra-
tica avvertendo comunque che questo non signi-
fica una futura adesione alla richiesta di grazia. Ma
intanto Ciampi, mettendo da parte la moral sua-
sion, ha preso di petto la vicenda. Accettando evi-
dentemente anche l’ipotesi di un rifiuto di con-
trofirma da parte di Castelli. In questo caso però,
secondo alcuni, potrebbe intervenire per la firma
il presidente del consiglio. E Berlusconi si è detto
da tempo favorevole alla grazia, salvo poi nascon-
dersi dietro la volontà della sua maggioranza nel-

Ciampi nella lettera, «è stata ed è tuttora da più par-
ti sollecitata la concessione di un atto di clemen-
za». Ma è significativo che, comunque, il presi-
dente della repubblica prema su Castelli perché
ne dia conto e lo apra, facendoglielo poi recapita-
re.

Castelli fa lo gnorri
Messo in un certo senso con le spalle al muro, il
guardasigilli, da sempre ostile alla grazia per So-
fri ma anche per Bompressi per il quale ha già da-
to parere negativo, ieri ha balbettato. Negando, pe-
raltro, che ci fossero «novità». «Su Sofri – ha det-
to – non mi è stato mai chiesto un fascicolo in par-
ticolare, mentre è vero che, periodicamente noi
scambiamo informazioni con il Quirinale sulla
questione delle grazie». Peccato che nel frattem-
po dal Quirinale usciva la lettera di Ciampi nella
quale veniva anche fatto notare come l’ufficio mi-
nisteriale competente abbia maturato «conclusioni
non univoche» sull’iter «molto complesso» del fa-
scicolo che riguarda Bompressi. Non solo. Con lin-
guaggio sempre formale e rispettoso, si sollecita
il ministro a trasmettergli altre istruttorie, relati-
ve sempre ad istanze di grazia, delle quali il Qui-
rinale non ha notizia «dall’ottobre scorso».

«La risposta da parte del ministro Castelli
è un atto dovuto». Per il costituzionalista
Michele Ainis, «l’iniziativa del presidente
Ciampi è in linea con quanto stabilito dall’art.
87 della costituzione. Il Quirinale non ha il
controllo dell’amministrazione penitenziaria.
E quindi il ministro svolge un ruolo servente
rispetto ad un potere del capo dello stato».

«Dal ministro risposta dovuta»

«Il presidente della repubblica sta
esercitando le sue prerogative - sottolinea
Giuseppe Contini, costituzionalista - Quindi
ha il pieno diritto di chiedere tutti i
chiarimenti e gli elementi che possono
condurlo ad una decisione, qualunque essa
sia. E il ministro della giustizia Castelli deve
adempiere alla richiesta del presidente».

«Castelli fornisca i chiarimenti » 

«L’iniziativa del presidente della repubblica
riporta ordine ad una procedura in modo
coerente alla previsione costituzionale e alla
disciplina legale - lo affermano i legali di
Adriano Sofri e di Ovidio Bompressi - Il capo
dello stato deve essere in grado di decidere
con cognizione di causa. Castelli deve
obbligatoriamente adempiere».

«Il Quirinale riporta ordine»

«C’è da augurarsi che l’iniziativa di Ciampi
segni una pagina positiva nell’attuazione dei
poteri costituzionali del capo dello stato». È
quanto sottolinea Marco Boato. «Auspico
che non si cerchino espedienti o si pongano
altri ostacoli da parte del ministro Castelli.
Dovrebbe esserci un limite per tutti. Anche e
soprattutto per il ministro della giustizia».

«Castelli non ponga ostacoli»

La Lega s’aggrappa, recalcitrando,
a Berlusconi. Si ribella, offesa, al-

le diagnosi del Cavaliere sulle condi-
zioni di un Carroccio in «difficoltà in
assenza di Bossi». «Espressioni con-
troproducenti - ha protestato Maroni
contro il premier - la Lega non ha bi-
sogno di padrini nè padroni». La Le-
ga teme l’abbraccio di Berlusconi.
Ma, più ancora, ha paura di finire
schiacciata nella tenaglia Udc-An per
farla fuori dalla maggioranza. 

E ieri, a Montecitorio, sono andate
in scena le prove generali. Con la Le-
ga che s’è infilata da sola nella mor-
sa. Il decreto sulle cartolarizzazioni,
che aveva portato il Carroccio ad un
furioso scontro con il partito di Fini
e i centristi di Follini nel giorno del
voto della fiducia al governo è passa-
to. Senza il voto dei deputati leghisti.
Tutti fuori dall’aula, per solidarietà al
capogruppo Cè e al collega Galli so-
spesi dopo gli incidenti di mercoledì.

«Lo sapevamo già, ma adesso si
vede plasticamente che la maggio-
ranza c’è anche senza la Lega», ar-
gomenta il coordinatore di An Igna-
zio La Russa. Argomento pesante. 

Contro il quale il Carroccio alza i
toni, già incandescenti: «Lavorere-
mo perché gli elettori puniscano An
e Udc», minaccia Cè. Il suo vice, Bri-
colo, rincara la dose. E attacca il pre-
sidente della camera. «Il suo com-
portamento, mercoledì, fa pensar ma-
le: forse Casini vuole creare delle
spaccature nella maggioranza». 

Il leghista Dussin, a sua volta, le
spaccature le intravede dentro An.
«La maggioranza di An disapprova
l’operato di Fiori, che ha espulso Cè
e Galli. Tutti sanno che Fiori è un ca-
ne sciolto». Rilievo che ha qualche
fondamento. Lo stesso vicepresiden-
te della camera Fiori, in effetti, ieri ha
puntato il dito contro il coordinatore
di An La Russa: «Da lui mi aspetta-
vo una solidarietà più energica. Me-
no male che c’è Fini». 

Contrasti interni di An a parte, re-
sta il fatto che, all’indomani dello
scontro tra Cè e Fiori e dell’occupa-
zione di Montecitorio da parte della
Lega, il bombardamento sul Carroc-
cio  s’è intensificato. Dice Marco Zac-
chera, uno degli uomini più vicini a
Fini: «Francamente mi chiedo se ha
un senso che la Lega continui a sta-
re nel governo. E anche Berlusconi
deve chiedere maggiore rispetto alla
Lega. Non possiamo continuare a far
politica a colpi di ricatti leghisti».

Alemanno, ministro di An avver-
te: «Col massimo rispetto per i le-
ghisti, per il difficile momento che
stanno vivendo con la vicenda di Bos-
si, è bene avvisare: An non potrà non
incrementare le sue iniziative di con-
tenimento di atteggiamenti inaccet-
tabili». Meno diplomatico il capo del-
la corrente di Alemanno, il governa-
tore del Lazio Storace: «Mi chiedo co-
sa aspettino i capi della coalizione a
dare uno scatto di reni: e a parlare con
chiarezza all’Italia nel nome di un’al-
leanza nuova e ritrovata». La Lega, che
fare? Anche di questo hanno parlato
Fini e Berlusconi nel serrato colloquio
di due ore a palazzo Grazioli. 

Una resa dei conti tra i due, dopo
le esternazioni di Berlusconi a Cer-
nobbio. «Ci rifiutiamo di dover leg-
gere sui giornali presunti progetti
non concertati nella coalizione», è la
linea del Piave di An. L’Udc, a sua vol-
ta, cerca di far da sponda a Fini e blin-
darlo, difendendolo dalle tentazioni
di arretrare rispetto a Berlusconi.

E così Buttiglione gli fa da scudo.
«Ridurre le tasse? Vediamo quanti
soldi ci sono e quali sono le priorità.
Servono dati certi su cui decidere. Tre-
monti ha il compito di istruttoria tec-
nica, ma Fini ha avuto l’incarico di
coordinare la politica economica».
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La Lega furiosa
e le tentazioni
di Udc e An
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Tutto finito in poco più di un’ora: la prima as-
semblea federale della Margherita dopo il

congresso di Rimini, convocata ieri pomeriggio
a Roma, si è risolta in fretta. Nessun dibattito po-
litico, solo adempimenti post congressuali: pra-
ticamente c’era da eleggere tutti i nuovi organi-
smi dirigenti. Veloci e contenti: «Voto unitario,
scelte eccellenti, Margherita unita, compatta e
pronta a lavorare per il paese - ha commentato al-
la fine Francesco Rutelli - per il bene del centro-
sinistra e della lista Prodi, ma anche per far cre-
scere questo nuovo partito, fresco radicato e cre-
dibile. Oggi lasciamo alle spalle ogni differenza,
si lavora tutti insieme, alla grande». Neanche un
voto contrario sulle proposte del presidente: Ar-
turo Parisi è stato eletto presidente dell’Assemblea
federale addirittura all’unanimità (e in serata ha
ricevuto un’affettuosa telefonata di congratulazioni
da Romano Prodi da Dublino), gli altri hanno re-
gistrato un numero variabile di astensioni (da cin-
que a poco meno di trenta, su una platea di oltre
trecento persone). 

Dunque, nel salone del cinema Etoile di piaz-
za San Lorenzo in Lucina, Rutelli ha illustrato  le
sue proposte e per prima cosa si è proceduto al-
l’elezione del presidente dell’assemblea. Parisi si
è subito insediato e ha indetto le votazioni per le
altre cariche come da proposta del presidente:
Franco Marini come segretario organizzativo;
Dario Franceschini come coordinatore dell’ese-
cutivo; Luigi Lusi come tesoriere. Sono stati inol-
tre eletti il nuovo esecutivo federale e la nuova di-
rezione federale (i nomi sono pubblicati nelle sche-

de qui accanto. Rutelli ha proposto per la Dire-
zione federale di eleggere altre tre donne oltre al-
le sei già previste in modo da rispettare la quota
del 30%), il comitato di tesoreria (Italo Tanoni,
Tommaso Coletti, Mario Lettieri), la commissio-
ne federale di garanzia (Dario Buzzelli, Antonio
D’Alessio, Wilmo Ferrari, Franco Pizzetti, Vin-
cenzo Pupillo, Stefano Ribaldi, Giampaolo Ros-
si, Franco Tonelli, Antonio Voto. Supplenti: Pina
Amarelli, Paolo Cosentino, Giacomo Di Pietro,
Paolo Galante, Giuseppe Giovenzana, Andrea Ia-
comini, Rosellina Madeo, Martino Margiotta, An-
tonino Mirone), il collegio dei probiviri (Vito Ca-
rella, Pietro Carotti, Roberto Di Giovan Paolo, Giu-
seppe Giacovazzo, Piera Levi Montalcini, Massi-
mo Pietri, Valerio Tabarrini. Supplenti: Piero Ace-
to, Lionello Bartolomei, Franco Minucci, Mario
Occhipinti, Annamaria Saitta, Franco Saragò,
Gilberto Spatafora), i revisori dei conti (Giovan-
ni Castellani, Gaetano Troina, Marco Cicchelli).
Il presidente della Margherita ha inoltre nominato
come componenti dell’assemblea federale con di-
ritto di voto Edo Patriarca, Sergio Marelli, Franco
Mangialardi, Pietro Scoppola, Raffaele Morese,
Raffaella Alibrandi, Beatrice Rangoni Macchia-
velli, Bianca Vetrino, Cristina Visconti, Gina Di
Liegro. Sono stati infine eletti nell’assemblea fe-
derale con diritto di parola Massimo Cacciari,
Adriano Ossicini, Franco Guerisoli, Caterina Fer-
ri, Nicolò Lipari, Serafino Yelemou. Il presiden-
te ha anticipato che proporrà di invitare perma-
nentemente in direzione alcune personalità tra cui
Patriarca, Marelli, Valerio Zanone, Leoluca Or-

lando, Cacciari, Scoppola, Antonio Maccanico. 
Un astenuto eccellente, Ermete Realacci, è

intervenuto per spiegare la sua convinzione
che «l’apertura agli esterni si è ridotta a dimen-
sioni omeopatiche» ed ha espresso la preoccu-
pazione «una lunga verifica interna faccia per-
dere il rapporto con l’esterno». Ma detto questo,
ieri non era proprio il giorno delle polemiche.
Silenzioso Parisi, loquace Enrico Letta, che a Ri-
mini aveva fatto un po’ da “coscienza critica”: «Io
sono contento - ha scandito coi giornalisti - Ab-
biamo trovato l’unità nel congresso e quanto è
avvenuto oggi è la conferma di quell’unità, che
gli elettori ci chiedono. La nostra unità è benzi-
na nel motore della lista Prodi». Correnti abo-
lite? «Uccise, non abolite», ha concluso Franco
Marini. Le scelte di ieri «sono state la conse-
guenza di quanto abbiamo fatto a Rimini. Sia-
mo una famiglia un po’ composita, ma siamo
uniti. Non date più retta a chi parla di “parroc-
chie”, venite a chiedere a me: le quote sono tut-
te false. Quindi basta con gli specchietti sui gior-
nali: d’ora in poi ci divideremo ancora, come in
tutti i partiti democratici ma vi assicuro che ci
divideremo sulle idee: i nostri percorsi sono or-
mai intrecciati». (ch. g.)

«Correntone è un’espressione che non
corrisponde più alla realtà - dice Massimo
D’Alema - perché molte delle personalità più
influenti che sostennero la minoranza
congressuale, a cominciare da Walter Veltroni e
Antonio Bassolino non ne fanno più parte».
Nella stessa intervista il presidente Ds annuncia:
se eletto, sceglierò il parlamento europeo.

D’Alema “punge” il correntone...

«Ma perché - si chiede il coordinatore del
correntone Fabio Mussi - il presidente del
partito è così impegnato in una campagna
contro la minoranza, alla vigilia di importanti
scadenze elettorali nelle quali è decisiva
l’unità di tutti i Ds e di tutto il centrosinistra?
È un bene per tutti che questa campagna
venga fermata, ora». 

... Mussi reagisce: decisiva l’unità

Approvate dal senato le nuove norme sulle
incompatibilità per le europee. Riguardano le
cariche elettive regionali e locali, in particolare
quelle di consigliere regionale, presidente della
provincia e sindaco di comune con popolazione
superiore ai 15.000 abitanti. L’incompatibilità
non si applica per i sindaci e presidenti non
rieleggibili alle medesime cariche.

Senato, primo sì a incompatibilità

«Questa legge è manchevole», dichiara
Nicola Mancino a proposito delle nuove norme
sull’incompatibilità per le europee. «Chi si
presenta in campagna elettorale come ministro
della repubblica, sapendo che non si dimetterà,
utilizza la sua condizione di maggiore forza e
influenza sul corpo elettorale a danno dei
propri compagni di lista e delle altre liste».

«Incompatibili anche i ministri»

Margherita, ecco il nuovo gruppo
dirigente. «Ora al lavoro per l’Italia»

Èuscito spavaldo come era entrato, ie-
ri mattina, dall’audizione di cinque

ore davanti la commissione parlamentare
antimafia. Ma il presidente della Regio-
ne Sicilia, Totò Cuffaro, sembra arrivato
al capolinea della sua avventura a palaz-
zo D’Orleans.

«Il quadro che ne è venuto fuori – di-
ce Giovanni Burtone, della Margherita,
componente della commissione –  è che
il governatore non è più un elemento di
garanzia contro le infiltrazioni della ma-
fia nella istituzioni. La situazione sicilia-
na richiede forti iniziative contro i con-
dizionamenti delle cosche mafiose. Que-
sta regione ha necessità di uno sforzo in-
transigente in questa direzione. E inve-
ce ci stiamo trovando di fronte a situa-
zioni di assoluta contiguità. È una mafia
che non è più stragista, lavora sott’acqua.
Ma è altrettanto pericolosa. Perché riesce
a penetrare profondamente nell’appara-
to delle istituzioni. Senza entrare nel
merito delle vicende giudiziarie che ri-
guardano direttamente il presidente del-
la Regione, è indubbia la constatazione
del suo fallimento politico in questa fun-
zione di salvaguardia. Occorre prendere
atto che Cuffaro non garantisce più un
efficace presidio contro le infiltrazioni
mafiose».

I componenti di centrosinistra della
commissione hanno disertato la cola-
zione all’assemblea siciliana. Uno schiaf-
fo istituzionale, che ha un preciso signi-
ficato politico. Ancora più forte è il segnale
lanciato dalla vicepresidente della com-
missione, Angela Napoli, che mercoledì
aveva chiesto le dimissioni di Cuffaro. La
parlamentare di An, non solo non si è pre-
sentata all’Ars, ma ha inchiodato il suo
partito alle responsabilità sulla questio-
ne morale che sta devastando la Cdl si-
ciliana. «Vorrei chiedere a La Russa – di-
ce – se sulla questione morale io sia una
voce fuori dal partito. Sarebbe davvero
grave». Alessandra Mussolini si è infila-
ta velocemente nella breccia aperta den-
tro il suo vecchio partito: «Sono molto gra-
vi le parole di scomunica che hanno ri-

servato alla Napoli i colleghi di partito. Evi-
dentemente, alcuni inconfessabili inte-
ressi particolari obbligano a prese di po-
sizione assolutamente in contrasto con
legalità e trasparenza. Invece di garanti-
re serenità di indagine e di amministra-
zione del territorio, An preferisce difen-
dere, proprio in Sicilia e con accuse di con-
nivenza mafiosa, posizioni al limite del-
la difendibilità. Sarebbe interessante sa-
pere perché».

Una domanda che pare rivolta a Gui-
do Lo Porto, di An. Il presidente dell’as-
semblea siciliana si è infatti premurato di
ridicolizzare la sua parlamentare fuori dal
coro: «Angela Napoli probabilmente igno-
ra la normativa che disciplina i casi di in-
compatibilità di cariche istituzionali pub-
bliche. Mi sembra inopportuno il riferi-
mento a Cuffaro nel contesto delle inda-
gini siciliane su mafia e politica. Le con-
seguenze delle dimissioni, incidendo su
tutto l’assetto dell’assemblea regionale,
sarebbero un gesto sproporzionato ri-
spetto al rilievo dei fatti».

Se per Lo Porto due avvisi per con-
corso in associazione mafiosa sono fatti
di scarso rilievo, per una parte del suo par-
tito la cosa è diversa. Il plauso alla magi-
stratura arrivato dal capogruppo di An al-
l’Ars, Santi Formica, suona come una in-
diretta presa di distanze da scomodi al-
leati: «Si tratta dell’ennesimo successo in-
vestigativo del procuratore Pietro Gras-
so, e della procura da lui guidata in pie-
na indipendenza; successo ottenuto
unendo insieme efficacia e rispetto per
le istituzioni, sinonimo questo di terzie-
tà».

E il commento di Fabio Granata, as-
sessore regionale di An in corsa per le eu-
ropee, è un ulteriore segnale del males-
sere: «La più grande infrastruttura, in una
fase di rilancio della nostra identità è
l'immagine: altro che ponte sullo Stret-
to. Per questo il partito deve riprendere
con decisione il tema della questione
morale. Dobbiamo aprire una nuova e de-
cisiva stagione, per stroncare ogni collu-
sione fra mafia e politica».

Il Berlusconino di Sicilia (come la
Margherita isolana ha battezzato Cuffa-
ro dopo quel suo «mi giudicherà il po-
polo») a questa inquietudini degli allea-
ti reagisce lanciando messaggi trasversali.
Che somigliano a una minaccia politica.
«Attorno la mia candidatura alle europee
– dichiara il governatore – è sorto un ap-
passionato dibattito. Troppa gente tenta
di scoraggiarmi. Troppa. Nessuno pensi
di impaurirmi perchè questo farebbe
scattare un meccanismo esattamente op-
posto. Sto riflettendo se candidarmi per
portare un contributo al mio partito. Nel
caso continuerei a fare il presidente del-
la regione».

A chi gli chiede se considera normale
candidarsi nonostante le inchieste nei
suoi confronti, Cuffaro replica: «Le scel-
te che fa ognuno attengono alla sua co-
scienza. Io ho la coscienza a posto. Ho
avuto grande rispetto nei confronti della
magistratura che sta facendo una inda-
gine nei miei confronti». Il governatore
ostenta sicurezza. E arroganza. Sulla Na-
poli dice: «Le hanno spiegato che cos’è la
questione morale, perchè aveva le idee
confuse». Al presidente dell’antimafia,
Centaro che aveva rimarcato «io non fre-
quento indagati», replica: «Ci sono fre-
quentazioni e frequentazioni. Se quelli
che hanno ricevuto avvisi di garanzia si
chiamano Dell’Utri o Mormino io li fre-
quento perché, per quanto mi riguarda,
sono persone per bene».

Se per il verde Zancan «le sue di-
missioni sono un minimale atto di ri-
spetto per le istituzioni», Cuffaro la pen-
sa diversamente. Prima di entrare in
aula snobba la commissione: «Vengo da
presidente della Regione che si con-
fronta per fare un quadro generale del-
la situazione della Sicilia, quindi non ca-
pisco a cosa possa servirmi un avvocato».
E all’uscita dal round mattutino aggiun-
ge: «Mi hanno chiesto perché non mi di-
metto. I motivi sono quelli che devo ren-
dere conto della mia azione di governo
alla Sicilia, ai siciliani e alla mia co-
scienza». (massimo ciccarello)

Dopo cinque ore sotto torchio dell’antimafia, Cuffaro
ostenta sicurezza. Non si dimette e a giugno si candida  

Prima riunione a Roma dell’Assemblea federale dopo il congresso di Rimini. Nessun vo-

to contrario sulle proposte del presidente. «Da oggi le nostre differenze sono alle spal-

le», dice Rutelli. Parisi è presidente dell’assemblea, Marini segretario organizzativo, Fran-

ceschini coordinatore dell’esecutivo. Le donne hanno il 30 per cento nella nuova dire-

zione. Letta: «Sono contento, la nostra unità è benzina nel motore della lista Prodi».

La direzione federale
Argia Valeria Albanese, Enzo Bianco, Antonio Boccia, Giovanni Burtone, Renato Cambursano,

Marialuisa Campagner, Enzo Carra, Silvia Costa, Emilio Delbono, Lorenzo Dellai, Laura Fincato,

Federico Gelli, Francantonio Genovese, Luigi Gilli, Antonio La Forgia, Nicola Mancino, Sergio

Mattarella, Giorgio Merlo, Riccardo Milana, Margherita Miotto, Angela Motta, Rita Padovano,

Roberto Pinza, Franco Piro, Giuseppe Pirro, Beatrice Rangoni Macchiavelli, Andrea Rigoni,

Francesco Russo, Giulio Santagata, Giuseppe Scalera, Antonello Soro, Alessandra Speranza,

Italo Tanoni, Patrizia Toia, Domenico Tuccillo.

Fanno inoltre parte della Direzione federale i ventuno segretari regionali.
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L’Esecutivo federale
Francesco Rutelli, Arturo Parisi,

Franco Marini, Willer Bordon,

Pierluigi Castagnetti, Lamberto

Dini, Dario Franceschini, Rosy

Bindi, Cristina De Luca, Giuseppe

Fioroni, Maurizio Fistarol, Paolo

Gentiloni, Tino Iannuzzi,

Salvatore Ladu, Linda Lanzillotta,

Enrico Letta, Marina Magistrelli,

Mauro Marino, Gianfranco

Morgando, Andrea Papini, Rino

Piscitello, Lapo Pistelli, Giovanni

Procacci, Ermete Realacci,

Gianluca Susta, Tiziano Treu,

Riccardo Villari.

I NOMI/1Siamo lontani dalla rivoluzione di José Luis Za-
patero, che ha voluto il suo governo tinto per la

metà di rosa. Ieri il senato italiano ha compiuto un
primo timido passo in questa direzione, approvando
il provvedimento che garantirà la rappresentanza
femminile nelle liste elettorali alle europee. La
“quota rosa” non potrà essere inferiore al 33%. I par-
titi che non rispetteranno questa percentuale sa-
ranno sanzionati con la riduzione del rimborso del-
le spese elettorali. Un primo debole sì per portare
l’Italia nell’Europa dove si respira «democrazia pa-
ritaria», ma, commenta la senatrice della Marghe-
rita Albertina Soliani, «una risposta inadeguata, che
non dà uno spazio sufficiente al potenziale appor-
to positivo che le donne possono dare alla politica
e alla società». Un’occasione che la maggioranza non
ha saputo cogliere, dando «una risposta inadegua-
ta, generica, che si presta a ambiguità e arretra-
menti». Il centrosinistra, spiega la senatrice dielle,
ha votato compatto il provvedimento, «dimostran-
do di essere un soggetto politico in grado, più del-
la maggioranza, di interpretare la spinta che la vi-
ta delle donne porta in Europa». Ma la sfida della
rivoluzione rosa non si ferma qui: «Non appena
avremo gli strumenti a disposizione – promette la
Soliani – saremo coerenti con la testimonianza» da-
ta ieri in senato. 

Il governo avrebbe potuto fare di più, acco-
gliendo gli emendamenti dell’opposizione, fa
notare il senatore Dl Natale D’Amico. «L’impos-
sibilità per ambo i sessi di avere candidature in
misura superiore ai due terzi vale per il territo-
rio nazionale e non per le singole circoscrizioni
come, invece, aveva proposto il centrosinistra. Il
rischio è che le donne vengano candidate dove
il consenso della lista di appartenenza è più bas-
so». Un pericolo che segnala anche la senatrice
della Margherita Cinzia Dato, che insieme a
Giuliano Amato aveva presentato il ddl sulle
quote rosa: «Quanto è stato approvato – sottoli-
nea – consente ai partiti che lo volessero di can-
didare le donne solo nelle zone del paese in cui
ciascuno di essi è più debole».

��

“Quote rosa”
alle europee:
un timido sì
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Una bufera di numeri in libertà, una girandola di cifre si è solle-
vata dopo l’annuncio elettorale del premier sul taglio delle tas-

se. Ma su tutte ieri è piombato il dato di marzo sul fabbisogno, sali-
to a 16.700 milioni contro 14.334 milioni di marzo 2003. Ma è so-
prattutto sui primi tre mesi dell’anno che si vede una lievitazione ab-
norme:  27.800 milioni contro 19.742 milioni dell’anno scorso, cioè
circa 8 miliardi di euro, pari a oltre mezzo punto di pil. Il peggiora-
mento, spiega un comunicato del ministero dell’economia, è legato
alla cattiva congiuntura, ma le entrate sono in linea con le attese. Le
spese invece hanno sforato. La responsabilità, dice via XX settembre,
è soprattutto dei prelievi straordinari compiuti dalle regioni e dagli
enti locali per adeguare gli stipendi dei dipendenti e per pagare il de-
bito della sanità. Questa è la situazione alla quale dovrebbero ag-
giungersi i sei miliardi di riduzione delle tasse promessi dal premier.
Piove sul bagnato.

Anche perché ieri Bruxelles, dopo giorni di rigoroso silenzio, ha
battuto un colpo. Il commissario agli affari economici Pedro Solbes
ha fatto sapere attraverso il suo portavoce che «i tagli fiscali sono po-
sitivi per gli stati che possono permetterseli»; ma ha sottolineato che
l’Italia il paese con il più alto debito pubblico nell’Unione europea e
che pertanto «i tagli fiscali dovrebbero essere coperti in altro modo e
non peggiorare la situazione del debito e del deficit». Oggi in Irlan-
da si apre un appuntamento informale dei ministri finanziari del-
l’Unione e dei banchieri centrali; si può immaginare che i tagli alle
tasse proposti dal governo italiano – e quindi l’ipotesi di una forza-
tura politica al patto di stabilità –  non mancheranno di infilarsi tra
una portata e l’altra della cena dell’Eurogruppo. 

Nelle stanze del Tesoro intanto si suda sulle tabelle per capire co-
me riempire di contenuti l’annuncio del presidente del consiglio. Ma
l’impresa non è facile; non è facile trovare la copertura né individua-
re le misure che si potrebbero realizzare con questa somma. Sul se-
condo punto è ormai acclarato che con sei miliardi non si può rea-
lizzare nemmeno metà del cosidetto secondo modulo della riforma
fiscale, cioè della riduzione delle aliquote a due (23% e 33%) dalle at-
tuali cinque. Il costo a regime di questa operazione è stato calcolato
dalle parti di via XX settembre in circa 12,5 miliardi di euro. Ma que-
sta stima traballa. Secondo uno studio presentato ieri dalla Cgil, ri-
durre le aliquote da 5 a 2 costerebbe 22 miliardi di euro, cioè oltre
l’1,5% del prodotto interno lordo (ogni punto di pil vale circa 13 mi-
liardi di euro). 

Nemmeno l’estensione della cosiddetta no-tax area, cioè dello sca-
glione di reddito al riparo dal prelievo fiscale, dagli attuali 7.500 eu-
ro (7.000 per i pensionati) a quota 9.000 o 10.000 potrebbe essere con-
tenuta entro la cifra annunciata dal premier. Sempre secondo le si-
mulazioni del sindacato di corso d’Italia, questa misura costerebbe
circa 13 miliardi di euro. Le elaborazioni della Cgil mostrano che que-
sta ipotesi per lo meno avrebbe effetti redistributivi più efficaci rispetto
al “secondo modulo”, che si conferma invece come un autentico re-

Con sei miliardi
si fanno le briciole

PROMESSE ELETTORALI

I tagli alle tasse sono già nel mirino di Bruxelles

Il governo è alla ricerca della copertura per i tagli alle tasse promessi dal premier. Ma piove sul bagnato. Nei primi tre me-

si dell’anno il fabbisogno è aumentato a 27,8 miliardi di euro contro 19,7 miliardi del primo trimestre dell’anno scorso. Sol-

bes tuona da Bruxelles: «Gli sconti fiscali non si fanno aumentando il deficit». Intanto uno studio della Cgil demolisce le

ipotesi in camp: realizzare il secondo modulo della riforma fiscale costa oltre 20 miliardi di euro, ampliare la no tax area

almeno 13 miliardi. E nel 2003 solo le entrate dei condoni hanno permesso all’Italia di restare nei parametri europei. 

(Elaborazione grafica di Antonella Di Girolamo Agf)

L’attuale basso livello dei tassi d'interesse 
è in linea con la stabilità dei prezzi e fornisce 
il supporto adeguato alla ripresa di Eurolandia.
Così il presidente della Bce Trichet, spiega la
decisione di lasciare inviato al 2% il costo del
denaro, aggiungendo che i prezzi «potrebbero
salire nei prossimi mesi» e che «continuerà 
a monitorare i rischi alla stabilità dei prezzi».

Bce: non taglia, teme inflazione 

Si è tenuta presso la V commissione bilancio
della camera l’audizione dell’Anci sui tagli 
ai bilanci degli enti locali, aperta da Giuseppe
Torchio presidente della consulta nazionale 
dei piccoli comuni. Il risultato dei lavori ha
dimostrato che i piccoli comuni hanno subito 
un taglio sulle risorse  destinate agli investimenti
circa del 45 %.

45 % di tagli per i piccoli comuni

La crescita del pil italiano sarà inferiore all’1%
secondo Baldassarri, viceministro all’economia.
«L’economia è debole e per quest’anno faremo
un punto percentuale in meno rispetto alle
previsioni». Il governo, nelle stime di
settembre, aveva indicato una crescita del pil
dell’1,9 % nel 2004. Nel 2003 la crescita è stata
dello 0,3 %: la peggiore da decenni.

Pil: crescita 2004 sarà sotto all’1 %

Sabato 3 Aprile alle 10,30 a Bari si riunirà
la Consulta Mezzogiorno sul tema Il
Mezzogiorno nella nuova Europa. La consulta
nasce dall’esigenza del partito di ascoltare le
voci del Sud, offrendo alle realtà culturali e
territoriali la possibilità di un progetto ne che
valorizzi le potenzialità. Sarà presente anche
il leader della Margherita Francesco Rutelli.

Consulta Mezzogiorno: Dl a Bari

L’economia cresce di più se le donne lavorano, non se si riducono le aliquote
A proposito di riforma fiscale e di welfare

MARCO

LEONARDI*

La campagna elettorale per le elezioni europee
avrà fra le principali tematiche la riforma fi-

scale e quella del welfare. Berlusconi e Tremonti
hanno già avanzato il loro piano che prevede la
netta riduzione delle aliquote fiscali sui redditi
più alti. Recentemente hanno anche proposto di
eliminare “le molte festività in eccesso” per far
maggiormente lavorare gli italiani. A mio avvi-
so, le priorità della politica economica non van-
no dirette a far lavorare maggiormente chi il la-
voro ce l’ha già né a ridurre le tasse ai più ricchi,
quanto piuttosto ad aumentare l’occupazione
femminile.

L’Italia è uno dei paesi europei con il più bas-
so tasso di partecipazione delle donne alla forza
lavoro (36,7% contro il 48,4% della media euro-
pea e il 63% dell’Inghilterra). Il contributo alla
crescita economica di una maggiore occupazione
femminile sarebbe di molto superiore a qua-
lunque effetto sull’occupazione prodotto dalla ri-
duzione delle aliquote proposta da Berlusconi.
Questo scritto propone una riforma del fisco e
del welfare che incentiva la partecipazione del-

le donne al mondo del lavoro. Un basso tasso di
occupazione femminile contribuisce inoltre a
rendere molto alto il numero di minori in con-
dizioni di povertà, perché manca un secondo red-
dito in famiglia, oppure perché si tratta di ma-
dri sole. Ciò significa, oltre a una grande di-
spersione di ricchezze umane, anche un gran-
de dispendio di risorse economiche e forti costi
sociali. I minori in condizioni di povertà hanno
infatti un limitato accesso all’istruzione, limita-
te capacità di avanzamento sociale, e potrebbe-
ro tendere alla criminalità. 

Il welfare orientato a fronteggiare queste pro-
blematiche non deve essere considerato solo un
costo per rendere la società più giusta ma anche
uno strumento per utilizzare a pieno le risorse
dell’economia. 

Politiche attive del welfare e un’adeguata
riforma del fisco possono indurre le donne a una
maggiore partecipazione alla forza lavoro e fa-
vorirne il ritorno al lavoro dopo la maternità. Per
questo è importante che vengano stabiliti degli
incentivi monetari al lavoro piuttosto che venga
riconosciuto un reddito minimo garantito  in-
dipendentemente dal fatto che si lavori o meno. 

Gli incentivi monetari al lavoro potrebbero
prendere la forma di credito fiscale. Il credito fi-

scale potrebbe essere concesso esclusivamente
a tre condizioni: la presenza di figli in famiglia,
un reddito congiunto al di sotto di un limite da
definirsi e che almeno uno dei componenti del-
la coppia sia occupato. La presenza dei figli ga-
rantisce che il credito fiscale vada anche a van-
taggio delle generazioni future e contribuisca ad
alleviare le condizioni di svantaggio sociale dei
minori in povertà.

La condizione di un reddito al di sotto di un
limite è ovvia. Il credito potrebbe essere concesso
a tassi crescenti fin dal primo euro di reddito fi-
no a un livello di reddito da definirsi e gradual-
mente ritirato per livelli di reddito superiore. So-
lo chi non supera il reddito minimo imponibi-
le potrebbe ottenere il credito di imposta in for-
ma di trasferimento diretto. Per la maggioran-
za dei casi il credito fiscale è preferibile al tra-
sferimento diretto perché induce ad avere un rap-
porto con l’amministrazione tributaria e riduce
il problema pratico e psicologico di ritirare il tra-
sferimento. Il credito potrebbe essere concesso
a individui singoli con figli o a famiglie con fi-
gli. Nel caso si tratti di una coppia, il credito fi-
scale dovrebbe essere basato sulla dichiarazio-
ne familiare congiunta. Infatti, nel caso fosse ba-
sato sulla dichiarazione individuale, potrebbero

darsi casi in cui spose a mariti ricchi o individui
con grosse rendite e bassi redditi da lavoro po-
trebbero vantare diritti al credito. All’interno del-
la coppia si potrebbe dar facoltà di scelta se il pa-
gamento del credito va riconosciuto all’uomo o
alla donna.

La condizione che almeno uno dei compo-
nenti della coppia sia occupato è necessaria af-
finché il credito fiscale sia un effettivo incentivo
all’occupazione femminile e non uno strumen-
to di sostegno alla povertà. Il credito fiscale si dif-
ferenzia quindi dal reddito minimo garantito che
tipicamente è garantito anche ai non-occupati. 

Il tasso di occupazione femminile è molto
basso in Italia anche perché tra le donne che la-
vorano il 30% delle madri non torna al lavoro do-
po la maternità. Coloro che tornano, se non so-
no protette da benefici riconosciuti alla mater-
nità, ottengono spesso un salario molto inferio-
re a quello percepito prima della maternità. La
politica per indurre le madri a tornare al lavoro
dopo la maternità dovrebbe essere incentrata an-
che sul supporto alla cura dei figli. Si può pen-
sare, all’interno del sistema di crediti fiscali, di
introdurre un ulteriore credito a fronte delle spe-
se di cura dei figli. E nel contempo studiare un
sistema pubblico esteso di cura dei figli e una po-

litica dell’educazione e della formazione profes-
sionale che migliori le qualifiche delle donne. 

Le coppie, o i singoli, che hanno diritto ai cre-
diti fiscali potrebbero aver diritto a un ulteriore
credito per la cura dei figli per una percentuale
dei costi sostenuti e fino a un limite superiore
settimanale. I costi per la cura dei figli potran-
no essere sostenuti sia nel settore pubblico sia
in quello privato. Nel caso delle coppie con figli,
il credito fiscale per la loro cura potrebbe essere
concesso solo se i genitori lavorano entrambi. In
questo modo si incentiverebbe il ritorno al lavoro
delle madri con figli.

Lo spirito di questa proposta è molto diver-
so da quello della riforma Tremonti e dagli im-
provvisati disegni di Berlusconi. Invece di ridurre
le tasse ai ricchi, riduciamo le tasse alle famiglie
sotto un certo reddito con figli a carico. Resti-
tuiamo le spese di cura dei figli, nelle famiglie
dove entrambi i genitori lavorano e sono al di sot-
to di una soglia di reddito. In questo modo fa-
voriamo l’occupazione delle donne e il loro ri-
torno al lavoro dopo la maternità. Inoltre in-
centiviamo le donne ad avere più figli in que-
st’Italia delle “culle vuote” e riduciamo il nume-
ro dei minori in condizioni di povertà. 

*Università degli Studi di Milano

Si corre alla camera sulla riforma del
risparmio. E si corre anche sull’a-

bolizione del mandato a vita per il Go-
vernatore. Poco meno di due settimane
fa le commissioni congiunte finanze e
attività produttive approvarono la rela-
zione conclusiva dell’indagine sul crack
Parmalat, suscitando le proteste dei col-
leghi del senato, che avrebbero preferi-
to tempi più lunghi e un testo concor-
dato. Ieri Sergio Gambini (Ds) e Gian-
franco Conti (Fi), relatori del disegno di
legge unificato, hanno presentato alle
stesse commissioni la bozza di un testo
che prevede molte innovazioni: crea-
zione di un sistema a tre teste – Banca
d’Italia, Amef (la nuova Consob raffor-
zata) e Antitrust –, abolizione di Covip
e Isvap i cui compiti passano a Banki-
talia, mandato a termine per gli incari-
chi dei vertici delle Autorità, anche per
il Governatore, obbligo per qualsiasi
Autorità, Banca d’Italia compresa, di
motivare le decisioni. 

Due, per ora, le ipotesi sui criteri di
nomina del Governatore: nella prima si
prevede una nomina con decreto del pre-
sidente della repubblica su proposta del
presidente del consiglio, previa delibe-
razione del consiglio dei ministri e con
il parere vincolante della commissione
parlamentare per la tutela del risparmio
a maggioranza qualificata dei 2/3, man-
dato di otto anni e istituzione di una com-
missione composta dal Governatore e da
quattro membri con il compito della vi-
gilanza sulle banche. Nella seconda, la
nomina resta invece interna alla Banca
ma si stabilisce l’obbligo per lo statuto di
recepire la limitazione del mandato sen-
za specificarne la durata. Il mandato, in
entrambi i casi, non è rinnovabile.

Il testo unificato verrà presenta-
to ufficialmente martedì prossimo ai
membri delle commissioni presie-
dute da Bruno Tabacci e Giorgio La
Malfa, i quali hanno annunciato ieri
che il ddl arriverà in aula a Monteci-
torio il 10 maggio. È facile prevedere
che il cammino del testo non sarà co-
sì in discesa come l’andamento bi-
partisan della vicenda potrebbe far
pensare. Sia alla camera, infatti, ma
soprattutto al senato, sul mandato
del Governatore e non solo ci sono
opinioni molto diverse da quelle che
hanno trovato espressione del ddl. 

E le prime prese di distanza sono
arrivate ieri dai senatori Natale D’A-
mico (Dl) e Luigi Grillo (Fi) hanno sot-
tolineato che la questione del man-
dato non è la cosa più importante e
più urgente da risolvere sul fronte ri-
sparmio. (ma.co.)

��

Risparmio, 
mai più

mandati a vita?

Ripartiamo dal Tfr
Se il governo volesse fare sul serio qualcosa per

i redditi degli italiani, allora potrebbe muoversi

per non lasciar  deperire il disegno di legge che

modifica la tassazione sul Tfr, già approvato

all’unanimità dalla camera. E invece il ddl

aspetta da tre mesi in senato di avere la

necessaria copertura. Ora la Margherita ha

deciso di ricorrere a estremi rimedi e di fare

proprio il disegno di legge. «Così il governo

sarà costretto a spiegare in aula le proprie gravi

inadempienze, che colpiscono le tasche di tanti

lavoratori», ha spiegato il capogruppo dielle in

commissione finanze Renato Cambursano. La

mancata approvazione del provvedimento

comporta un maggiore prelievo sul Trf che per il

2003 è stato pari a 520 milioni di euro.

PROPOSTA DIELLE

più nulla da condonare, a meno che si pensi a una sanatoria delle ra-
pine in banca, e dunque occorrerà innanzitutto recuperare in qual-
che modo le entrate dei condoni per non eccedere il tetto del 3%. 

Se il governo davvero ha la buona intenzione di rivitalizzare l’e-
conomia attraverso un aumento del reddito a disposizione delle
famiglie, più che promettere il miracolo impossibile della riduzione
delle tasse, potrebbe invece cominciare da piccole cose per difen-
dere il potere d’acquisto di salari e pensioni. È questo il suggeri-
mento che è arrivato ieri dai Ds, con la presentazione di una serie
di proposte sul tema: il governo potrebbe restituire il fiscal drag
anzitutto, come prescrive la legge, ma anche ridurre a due gli sca-
lini di reddito per la rivalutazione annuale delle pensioni e rivedere
il paniere per il calcolo dell’inflazione, istituendone uno ad hoc per
le famiglie di anziani. 

galo ai contribuenti più ricchi.
Per realizzare entrambe le cose – no-tax area e compattamento

delle aliquote ci vorrebbero dunque 34,5 miliardi di euro. La grande
riforma fiscale alla Ronald Reagan che il governo di centrodestra ave-
va messo in campo resta dunque assolutamente irrealizzabile. Pre-
pariamoci a limature delle attuali aliquote, a uno primo intervento
sull’Irap. L’imposta sul valore aggiunto prodotto dalle imprese, che
potrebbe vedere ridotto l’imponibile con la deduzione dei contributi
previdenziali versati per i dipendenti.

Anche perché, si legge ancora nel dossier di corso d’Italia, il man-
tenimento del rapporto deficit/pil sotto il 3% è stato garantito per l’an-
no scorso dalle entrate dei condoni, senza i quali il deficit sarebbe sa-
lito al 3,9% del prodotto interno lordo. Per il 2004 vedremo come an-
dranno i conti, ma per la finanziaria 2005 certamente non è rimasto
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Torino, 
così algida 

e così solidale

Torino, città della solidarietà. I
torinesi sono abituati a vederla

così – non senza una forma di au-
tocompiacimento –, come del resto
a lungo sono stati abituati a pensarla
e a viverla come città della Fiat, o me-
glio, come città dell’“Avvocato”. Og-
gi Gianni Agnelli non c’è più e la Fiat
non è più la maggiore industria ita-
liana di stampo fordista, ma la soli-
darietà è ancora un tratto rilevante
di Torino, una di quelle forze sot-
terranee che la innervano e la ren-
dono così com’è: algida fuori, e ap-
parentemente respingente, presen-
te e inclusiva dentro, nel cuore del-
le reti sociali che non abbandonano.
Precipitato di una città che, quando
era il capoluogo di un piccolo duca-
to militare, è stata anche posto di ri-
storo, di ricovero, poi luogo di inur-
bamento di grandi masse di conta-
dini, del circondario prima, del sud
dopo, a cui trovare un posto, da non
lasciare alla deriva nella difficoltà
dello sradicamento. Indubitabil-
mente posto di contraddizioni stri-
denti e di conflitti, ma anche di
grandi slanci di accoglienza. 

Nell’ottocento don Giovanni Bo-
sco dal quartiere Valdocco racco-
glieva dalla strada i giovani che cer-
cavano fortuna in città e li aiutava a
formarsi per trovare un lavoro. Gli
oratori prima, le scuole professionali
e la tipografia poi. Il Cottolengo, la
cittadella di Borgo Dora, è il posto in
cui da più di centosettant’anni, sul-
la scia della predicazione e dell’opera
di san Giuseppe Cottolengo, la soli-
darietà è pratica quotidiana, in ogni
sua forma (pur nelle contraddizio-
ni così ben descritte da Italo Calvi-
no in La giornata di uno scrutatore).
E poi i tanti preti operai degli anni
’70 e la scelta di molti di loro: non
solo stare in fabbrica, ma abitare
proprio a Mirafiori Sud, dove c’era
(c’è) il grande stabilimento Fiat in
tempi in cui Torino era anche rifiu-
to, in anni in cui, in alcune zone del-
la città, si leggevano i famosi cartelli
“Non si affitta a meridionali”. 

Città operaia per eccellenza, do-
ve il movimento esplode a Palazzo
Campana con una forza dirompen-
te nel 1968. E dove, con altrettanta
forza imploderà almeno in due di-
rezioni: la lotta armata, la diffusio-
ne della tossicodipendenza da eroi-
na, che si salderà in seguito al cre-
scente degrado delle periferie urba-
ne. E proprio a Torino, dove suo pa-
dre era venuto a cercare lavoro, ini-
zia a occuparsi dei primi tossicodi-
pendenti un giovanissimo Luigi
Ciotti. E ad aggregare altri giovani
attorno a sé, fondando nel 1969 il
Gruppo Abele per affrontare il di-
sagio, le marginalità dure, l’eroina.
Le coordinate sociali di Torino si
muovono oggi anche lungo l’inten-
sa attività di Ernesto Olivero, premio
Nobel per la pace, e del suo Arsenale
della pace, che nel cuore della città
vecchia – quella Porta Palazzo in
cui attualmente vivono ben sette-
mila maghrebini – genera acco-
glienza per chi è arrivato da poco e
ha bisogno di una mano. Al lavorio
del Sermig si aggiunge l’operato del-
l’altro Olivero della Torino sociale,
Fredo, che con la Caritas sviluppa
moltissimi progetti di sostegno ai
più deboli, in particolare per l’im-
migrazione e i senza fissa dimora.
E l’attività di don Domenico Ricca,
cappellano del Ferrante Aporti, il
carcere minorile di Torino in cui la-
vora per restituire una speranza a ra-
gazzi che sembrano aver perso il fu-
turo. Qui, non casualmente, Livio
Labor disse basta al collateralismo
con la Dc. Qui le Acli oggi rivendi-
cano l’autonomia di quei corpi so-
ciali che sono così determinanti per
sviluppare cittadinanza e, appunto,
solidarietà. Ma, soprattutto, politica.
A partire dalla pratica sociale. 

(fab.bag.)

��

I L  P A E S E

FABRIZIA BAGOZZI
INVIATA A TORINO

Flusso lento ma sostenuto al Lingotto, per i 549
delegati in arrivo da ogni parte d’Italia – Roma,

Napoli, Milano, Genova, Firenze – e dall’Argenti-
na, dal Canada e dall’Australia. Saluti fra gente che
non si vede da tanto tempo, e c’è la voglia di rive-
dersi. I lavori si aprono con qualche minuto di si-
lenzio per le vittime del terrorismo e della violen-
za, ogni violenza. Il pensiero corre a Madrid, men-
tre tutti si alzano in piedi. In piedi il presidente Bob-
ba, in piedi Soana Tortora, Camillo Monti, Vincenzo
Menna e gli altri congressisti. Momenti di grande
intensità spirituale quando Enzo Bianchi, priore
della comunità di Bose, commenta il passo del Van-
gelo della  Samaritana, simbolo di ogni diversità,
di ogni alterità. «Ascoltatemi come un eco della pa-
rola di Dio», dice Bianchi. Il presidente della re-
pubblica ha mandato un messaggio: «In oltre 50
anni di attività le vostre associazioni hanno con-
tribuito al progresso della nazione con una tradi-
zione di saperi e di esperienza accumulata in un
lungo cammino di ricerca, formazione e parteci-
pazione». Gli ospiti d’onore hanno risposto all’ap-
pello. C’è il segretario della Cgil Guglielmo Epifa-
ni, il ministro del welfare Roberto Maroni, il se-
gretario dei Ds Piero Fassino e molti altri del mon-
do del Terzo settore, da Luigi Marino (presidente
di Confcooperative) a Roberto Della Seta (presi-
dente di Legambiente). Domani è atteso il presi-
dente della Margherita Francesco Rutelli. 

Luigi Bobba parla a lungo. Tocca tutti i temi at-
torno ai quali si definisce l’attività delle Acli, mol-
ti dei quali di stringente attualità, senza fare scon-
ti. Dopo una netta condanna del terrorismo, al mo-
vimento pacifista manda a dire che «sono inop-
portune le divisioni e le delegittimazioni recipro-
che» che lo scuotono a ogni appuntamento. Criti-
ca un «bipolarismo sbilenco» che determina nel
paese una sostanziale situazione di stallo dovuta
all’assenza di coalizioni politiche omogenee. Non
per invalidare il principio dell’alternanza – ai tem-
pi sostenuta dalle Acli – ma perché si è concretiz-
zato in modo confuso, per strappi, più che per un
progetto vero e proprio. Per ribadire, per esempio,
il bisogno di regole elettorali certe e uniformi: quel-
le attuali, fra comuni, province, regioni, sono trop-
po diverse le une dalle altre. Boccia la nuova rifor-
ma costituzionale appena approvata al senato,
«ancora una volta avvenuta senza uno spirito bi-
partisan». «Ho molti dubbi che possa essere una
buona medicina per superare il disorientamento
dei cittadini e la crescita esponenziale della con-
flittualità tra i poteri dello stato e fra regioni e go-
verno nazionale». Applausi. Striglia la politica, da
un parte e dall’altra. Perché, anche se ha una mag-
gioranza schiacciante, la «Casa delle libertà non
sembra in grado di dare un governo al paese». Ma
non è tenero neppure con l’Ulivo (più Rifonda-
zione) che, se dovesse vincere nel 2006 potrebbe
trovarsi in una situazione analoga: «Una coalizio-
ne disomogenea come potrà realizzare un pro-
gramma coerente?». Anche se vede nella Lista uni-
taria «un segnale di novità incoraggiante». Bobba
disegna una strategia di lunga durata in cui ha un
ruolo molto importante un’Europa solida nelle
sue istituzioni e, con riferimento al “preambolo”
espressamente cristiana nelle radici. Un’Europa che
abbia al contempo una politica estera e di difesa
comune – «perché non ci muove un pacifismo ire-
nico o romantico» – e che sia sociale. E dunque ri-
prenda in mano senza indugi gli impegni di Niz-
za e Lisbona. E a proposito di elezioni europee, giu-
sto per essere chiari: «Non sosterremo quei can-
didati che hanno già un’altra responsabilità in Ita-
lia o che non dichiarino in anticipo che, se eletti,
opteranno per il parlamento europeo». 

Il presidente delle Acli denuncia il declino di
un’Italia in cui le famiglie arrancano per arrivare
alla fine del mese e, fra le tante, l’anomalia di un
paese in cui il controllo dell’informazione è in ma-
no a pochi gruppi economici e le principali tv so-
no sotto l’influenza di un’unica persona. «Una co-

sa che genera strabismo perché ci troviamo di fron-
te a un’Italia che vediamo e a una che viviamo e so-
no diverse e lontane». E a proposito di informa-
zione, critica la legge Gasparri – non risolve il con-
flitto di interessi, non si capisce il modo in cui è
stato disegnato il Sic, lo sviluppo digitale pare an-
cora un’utopia – e rilancia l’idea di creare, accanto
all’Auditel, un Qualitel, un osservatorio sulla qua-
lità sociale dei programmi: chi paga la tv – i citta-
dini consumatori attraverso il canone e, indiretta-
mente, la pubblicità – può segnalare agli investi-
tori pubblicitari i programmi di cattiva qualità. E
non comprarne i prodotti se si fanno réclame in
quei programmi. Bobba evidenzia che le Acli so-
no disposte «ad accettare sacrifici sulle pensioni a
patto che sia posto un vincolo esclusivo sui risparmi
ottenuti a favore del welfare». Nel ribadire le sette
idee per il paese presentate nei giorni scorsi, chie-
de a Maroni ed Epifani di sostenere il disegno di
legge bipartisanpresentato in parlamento da Tabacci
e Lucà per la dote di formazione. Per affrontare in
modo concreto la povertà nei paesi in via di svi-
luppo, propone che ogni cittadino italiano versi un
dollaro al giorno per raddoppiare il reddito dei po-
veri del pianeta e che Cgil Cisl e Uil, con il sinda-
co di Roma Veltroni, si facciano carico dell’idea.

D’accordo su molte cose il segretario della
Cgil Gugliemo Epifani, dagli interrogativi su cosa
significhi esattamente l’attuazione della riforma fe-
deralista al fatto che «oggi il paese è più insicuro,
diviso e povero ed è urgente una risposta, al di fuo-
ri della retorica del declino». Ricorda che «quan-
do la società si trova in queste condizioni, declina
in tutto, anche in ciò che rende ricco spiritual-
mente». E spiega come sia ormai necessario usci-
re dalla logica della separazione fra società civile e
società politica, per lavorare alla costruzione di un
vero spazio pubblico in cui entrambe possano in-
crociarsi e cominciare una ricerca comune. «In que-
sto processo – sottolinea – ciò che mi preoccupa,
e lo dico con franchezza, è quel “noi cattolici”, per-
ché bisogna evitare che il noi e il voi sia un qual-
cosa che divide, anziché aiutare il confronto». Per
parte sua, Maroni non pecca certo di reticenza. Mol-
te di quelle delle Acli e del sindacato sono propo-
ste stimolanti, dice, ma non c’è trippa per gatti. Non
ci sono soldi. Un welfare inclusivo come quello di-
segnato dalle Acli costa troppo. Tanto più che c’è
l’Unione europea che «ci impone parametri mol-
to precisi. Possiamo decidere il welfare che più ci
aggrada, ma poi c’è l’Ecofin». Tenta la battuta sul-
la proposta “un bimbo un voto”: «Suggestiva, io vo-
terei tre volte». Fischi. «Comunque è una provo-
cazione, e le provocazioni servono». Quanto alla
formazione, sostiene che il ministero in questo
campo sta già facendo molto, con gli enti bilatera-
li di formazione professionale.

Dalla parte di quell’Italia
che non accetta il declino

IL CONGRESSO DELLE ACLI

Luigi Bobba parla di giustizia sociale, pluralismo, libertà e solidarietà

Nella relazione d’apertura del presidente tutti i temi sui quali l’associazione è impegnata.

Agli aclisti non piace questo «bipolarismo sbilenco» che determina nel paese una si-

tuazione di stallo e incertezza. E, sul piano economico, denunciano il rischio di impove-

rimento delle famiglie. Critiche alla legge Gasparri. Sette idee per il rilancio del paese.

Gli interventi di Epifani e Maroni. Il messaggio d’augurio del presidente Ciampi.  

E domani in arrivo 2.500 persone
Al lingotto di Torino sono circa 549 i delegati chiamati a eleggere,

domenica, il presidente dell’Associazione e il Consiglio nazionale. Circa

mille al giorno i partecipanti al XXII congresso, con una punta prevista,

per la giornata di domani, quando arriverà il presidente della

Commissione europea Romano Prodi, di oltre duemilacinquecento

persone. L’evento nazionale è stato preceduto da una serie di congressi

svolti a livello regionale e provinciale in preparazione

dell’appuntamento torinese, che ha coinvolto circa tremila dirigenti. 

Le Acli hanno oggi circa ottocentocinquantamila soci e circa

settemilaottocento strutture in tutta Italia, nonché una notevole

presenza all’estero, dall’Europa, all’Argentina, al Canada all’Australia, di

cui una significativa rappresentanza si trova in questi giorni al Lingotto.

Dalla precedente assise nazionale che si è svolta a Bruxelles nel 2000 a

oggi, l’associazione ha registrato una vivace impennata nei

tesseramenti con un incremento superiore alle centoventicinquemila

unità, con una crescita del 17,4% rispetto alla stagione precedente.

Fondate da Achille Grandi nel 1945, le Acli sono impegnate da oltre

mezzo secolo a promuovere e sostenere l’Italia del lavoro, con

particolare attenzione ai soggetti più deboli. Forte anche l’impegno

europeista dell’associazione: “Più Acli, più Europa” è lo slogan della

campagna di comunicazione 2004. L’associazione è molto impegnata

anche sul fronte della solidarietà, non solo in Italia ma anche all’estero:

lo testimoniano l’esperienza ultradecennale di volontariato e

cooperazione nei Balcani (Kosovo, Albania, Bosnia); i microprogetti di

sviluppo in America Latina (Argentina, Brasile); il più recente impegno

in Africa, con il progetto “Una speranza per il Mozambico”, per la

realizzazione di un centro di formazione professionale, recentemente

inaugurato ad Inhassoro; infine l’avvio di contatti con la società civile e

le realtà missionarie di Nairobi, in Kenia, per realizzare un progetto

volto a far germinare un movimento di lavoratori in terra d’Africa.

I NUMERI DEL CONGRESSO

(Foto Agf)

«L’annuncio che il governo cancellerà con
un decreto il rapporto di lavoro esclusivo per 
i medici è l’ultimo atto di una strategia di
affossamento del sistema pubblico». Secondo
la responsabile welfare della Margherita, «è
questa la vera priorità di Berlusconi. Non si
rispettano gli accordi finanziari con le regioni,
ma si tagliano i servizi e si mettono i ticket».

Bindi: governo affossa sanità

«Berlusconi dà l’ultima picconata al
sistema sanitario pubblico universalista e
solidale, sancendo quella che è la sua vera
politica: la salute è una merce che si compra
in negozi esclusivi - dice anche Livia Turco -
Quella di berlusconi è una vendetta
ideologica contro la legge dell’Ulivo che
aumenterà le differenze tra ricchi e poveri»

«È una vendetta contro l’Ulivo»

La proposta di dare vita ad un "qualitel",
un Osservatorio della qualità sociale e del
rispetto dei diritti di tutti alla conoscenza e
alla rappresentanza sociale «è un'idea di
grande interesse da realizzare», commenta
Siddi, presidente Fnsi. «La tv deve essere
imperniata su parametri di civiltà e di
cultura, non di soli consumi surriscaldati». 

Infomazione, Siddi: sì al “qualitel”

È saltata la conferenza stato-regioni alla quale
i presidenti delle Regioni non si recano per
protestare contro il governo che non ha ancora
risposto ad alcune questioni fondamentali in
materia di politiche finanziarie e sanitarie.
Ancora dissenso dal presidente della Conferenza
Ghigo che non ha avuto disponibilità sul
promesso riparto del fondo sociale.

Regioni: dov’è il fondo del welfare?
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C O M M E N T I  E  A N A L I S I

BARBELLINI AMIDEI: Servono i docenti di cui parlava Malagodi 
«Un giorno domandai a Giovanni Malagodi, laicissimo segretario del partito
liberale, chi avesse potere in Italia. Mi rispose: “Ogni bravo professore di filoso-
fia. Generazioni penseranno come lui ha insegnaro loro pensare” Le ideologie
sono morte, gli atei sono rari come i panda, il loro posto è occupato da una dif-
fusa miscredenza.(...) Preziosa diventa quindi la preparazione di quei profes-
sori capaci di far pensare, di cui mi diceva Malagodi. C’è bisogno di docenti che
credano in qualcosa, perchè essi sono sempre i più bravi». (Corriere della sera,
agosto 2002)

ALESSANDRO LOZZI: Il liberale tuttologo
«Lettere senesi ad un cittadino d’Europa (...)non è il testamento politico di Ma-
lagodi  (...) emerge il personaggio che abbiamo concosciuto negli anni: un gran-
de borghese, intenso non come appartenente alla categoria censuaria quanto piut-
tosto ad una categoria dello spirito, cioè colui che è in grado di trattare con com-
petenza di economia, di filosofia, di pittura(...) in più lingue». (Laici, anno III)

MARIO CAPUTI: Così il partito liberale cambiò
«Dice l’amico Gabriele Pagliuzzi che prima che prima di Malagodi il parti-
to liberale era costituito da tanti piccoli gruppi sparsi sul territorio naziona-
le... ognuno con una sede, un suo piano d’azione e soprattutto incapace di
unire le forze. Quando Malagodi divenne segretario portò nel partito la sua
esperienza di gestione, accomulata nella banca in cui lavorava. I tanti pic-
coli gruppi iniziarono a lavorare assieme, capirono che l’unione fa la forza
ed adottarono un un linguaggio ed uno stile comune». (Unità dei liberali,
marzo 2004)

S C R I P T A

Cento anni fa nasceva Malagodi. Oggi il liberalismo è assente

LINO
PRENNA

Dieci anni fa, esattamente il 18 maggio 1994, Giuseppe Dos-
setti, in una relazione tenuta a Milano, presso la Fondazione

Lazzati, evocando la metafora biblica della notte, avvertiva i «sin-
tomi di decadenza globale» dell’Italia e segnalava la condizione
di oscuro smarrimento della cattolicità italiana.

L’assemblea nazionale di cattolici democratici, promossa da
Agire politicamente a fine marzo, ha ispirato i suoi lavori alla sor-
prendente attualità di quello scrutinio della comunità ecclesiale,
così severo e tuttavia sereno, non per rimpiangere il giorno che
ha preceduto la notte né per accelerare l’avvento del nuovo gior-
no, ma «con l’anima della sentinella che è tutta verso l’aurora».

Com’è noto, Dossetti tenne quella relazione nella ricorren-
za dell’ottavo anniversario della morte di Giuseppe Lazzati e di
lui dice che «è sempre stato – ma in particolare negli ultimi an-
ni della sua vita – un vigilante, una scolta, una sentinella: che
anche nel buio della notte, quando sulla sua anima appassionata
di grande amore per la comunità credente poteva calare l’ango-
scia, ne scrutava con speranza indefettibile la navigazione nel
mare buio e livido della società italiana». 

Dossetti ricorda che Lazzati non si faceva illusioni su ciò
che si stava preparando per la cristianità italiana: non tanto lo
sbandamento elettorale dei cattolici, ma le sue cause profon-
de e, soprattutto, l’incapacità di “pensare politicamente”, sen-
za grandi orizzonti di riferimento, mentre andava esaurendo-
si tutta una cultura politica.

Le cause profonde della notte, già indicate da Lazzati  ed elen-
cate da Dossetti sono molteplici: mancanza di consapevolezza
del loro battesimo nella maggior parte dei battezzati; l’inade-
guatezza della comunità che dovrebbe formare a tale consape-
volezza; la perdita di senso dei cattolici impegnati in politica e
l’assenza in essi di una cultura modernamente adeguata e dis-
interessata; la rilevanza che viene data alla presenza più che al-
la mediazione; l’immaturità del rapporto laici - clero, per cui il
clero svolge il compito improprio di guidare i laici dall’esterno e
il laicato si piega ad una soggezione passiva, incapace di un cri-
stianesimo autentico e, perciò, di un’alta eticità privata e pubblica.

Dossetti conclude questa analisi dicendo che è illusorio spe-
rare di uscire dalla notte con rimedi facili e attraverso scorciatoie
«o, peggio, rinunziando a un giudizio severo nei confronti del-
l’attuale governo in cambio di un atteggiamento rispettoso verso
la Chiesa o di una qualche concessione accattivante in questo o
quel campo (per esempio la politica familiare e la politica scola-
stica)».

Il governo di allora è lo stesso di oggi e l’attitudine strumentale
nei confronti della religione come l’acquiescenza interessata del-
la Chiesa sono le stesse.

La nostra assemblea di cattolici democratici ha, innanzitut-
to, preso coscienza delle cause che hanno generato la notte: quel-
le cause perdurano e, forse, si sono più aggravate. Ma nello stes-
so tempo, ha rafforzato la convinzione che il cattolicesimo de-
mocratico può accendere più di una luce per contribuire a fare
giorno.

L’ostinazione, da parte nostra, di richiamarci alla tradizione
ideale e storica del cattolicesimo democratico non è un illusorio

e nostalgico ancoraggio al passato ma nasce dalla convinzione
che quella tradizione ha una attualità di appello politico per il suo
potenziale culturale incompiuto, capace di suggerire non facili
rimedi e percorsi lunghi per attraversare la notte e uscirne.

Se la piena conciliazione tra cattolicesimo e modernità, an-
che nella forma politica della modernità che è la democrazia, è
l’apporto più significativo di novità storica di quella tradizione,
tale conciliazione è tuttora da compiere, con il processo stesso
di democratizzazione, ancora lontano dal suo compimento. An-
zi c’è una permanente attualità del cattolicesimo democratico,
legata alla scelta della democrazia che, pur fatta, è da rinnovare,
da sostenere, da educare.

Non solo la nostra è una democrazia incompiuta ma, come
altre volte abbiamo rilevato con crescente preoccupazione, è una
democrazia a rischio; ora, con il progetto di riforme istituzionali
e costituzionali volute dall’attuale maggioranza di governo, espo-
sta ad una definitiva caduta di qualità.

“Qualità della democrazia e ispirazione cristiana della poli-
tica” è stato il tema della nostra assemblea, declinato come esi-
gente “domanda di laicità”. L’abbiamo trattato attingendo, ap-
punto, al patrimonio di idee e di uomini del cattolicesimo de-
mocratico, che abbiamo colto ancora come cultura della me-
diazione più che della presenza, metodo per una politica ispi-
rata cristianamente e perciò autenticamente laica, insofferente
di un cristianesimo passivo ma non rimesso alle tentazioni cle-
ricali, capace di dare fondamento religioso all’autonomia politi-
ca dei credenti.

Oltre che momento di riflessione interna, l’assemblea si
è proposta come occasione di confronto con altre associazioni

che si richiamano al cattolicesimo democratico come mo-
mento fondativo di un coordinamento nazionale di cattolici
democratici.

La proposta di dare vita ad una “costituente del cattolicesimo
democratico” era venuta dall’assemblea congressuale di Agire poli-
ticamentedello scorso anno. Abbiamo lavorato all’idea nei mesi suc-
cessivi, precisando intanto la proposta come “costituente di catto-
lici democratici”, per esprimere la consapevolezza della parzialità
dell’operazione ma anche per spostare l’attenzione dalle sigle alle
persone, dalla tradizione ideale di una storia alle storie di persone,
significative per il loro impegno più che per l’appartenenza.

In un incontro del dicembre scorso abbiamo verificato con
qualificati esponenti della società civile e del mondo politico la
nostra proposta, che è risultata sostanzialmente accolta. Erano
rimaste, invece, varie perplessità sulla denominazione da dare
a questo “condiviso luogo di coltivazione politica del cattolicesi-
mo democratico”: “costituente”, “consulta”, “forum”...? Così ab-
biamo pensato di partire come “coordinamento” di persone, rap-
presentative di associazioni, per arrivare a coordinare le asso-
ciazioni stesse. 

Non vogliamo fare un altro partito. Gli spazi partitici nel pro-
getto dell’Ulivo, sono più che sufficienti. Il cattolicesimo demo-
cratico può virtuosamente attraversarli, alimentando le radici per
un rinnovato agire politico. Ma soprattutto, vogliamo rivendicare
la funzione politica della società civile e dell’associazionismo or-
ganizzato: promuovere un ritorno alla politica come “luogo” di
evidenza etica e di responsabilità condivisa, per aprire orizzon-
ti di più alta speranza e perché «la mensa non sia apparecchia-
ta solo per chi ha potere, ma per tutti» (Educare alla legalità, 17).

ANDREA
BITETTO

L’anno è ricco di ricorrenze significa-
tive per quello che è stato lo svilup-

po storico, civile e politico italiano: si va
dal ventennale della revisione dei Patti
Lateranensi del 1929 (1984), al trenten-
nale della battaglia, vittoriosa per le for-
ze laiche e liberali, sul divorzio (1974). 

Meno ricordato è un altro anniver-
sario: il centesimo anno dalla nascita di
Giovanni Malagodi (1904-1991) per tren-
t’anni figura preminente del liberalismo
italiano. Ricorrenza che la politica si ap-
presta a “celebrare”… con l’assenza di una
lista liberale alle elezioni europee. Ma
questa, si dirà, è una colpa dei suoi liti-
giosi eredi, e dei suoi poco diligenti ese-

cutori testamentari politici. Il che, dopo
tutto, corrisponde al vero.

Più diffusa è la responsabilità per l’as-
senza di una politica che sappia farsi por-
tatrice dell’essenza del liberalismo. E
qui la lezione di Malagodi non è certo
inattuale, e non dovrebbe essere legata
all’esiguità delle forze che lo stesso Pli fu
in grado di allineare nel corso della sua
vicenda. Se rileggiamo il testo di quel Pro-
gramma economico liberale: valori sociali
e umani dell’economiache rappresentò l’e-
sordio politico del leader liberale, si leg-
ge come «i problemi fondamentali del-
la nostra vita economica e sociale non si
possono affrontare e risolvere in modo
equo, solido e duraturo se non su basi
liberali e con metodo liberale» e che
«un programma economico… non può
essere… una collezione di piacevoli pro-

messe buone per tutti, non coerenti,
anzi contrastanti fra loro ed impossibi-
li da mantenere per mancanza di mez-
zi». Ricordando l’opinione di Francesco
De Sanctis, secondo il quale «nessu-
n’arma è più forte della moderazione»,
Malagodi aggiunse come «i problemi
fondamentali della nostra vita economica
e sociale non si possono affrontare e ri-
solvere in modo equo, solido e duratu-
ro se non su basi liberali e con metodo
liberale», e che «un programma econo-
mico… non può essere… una collezione
di piacevoli promesse buone per tutti,
non coerenti, anzi contrastanti fra loro
ed impossibili da mantenere per man-
canza di mezzi».

Posto a confronto con la moda at-
tuale di promettere l’impossibile, che fa-
vorisce gli imbonitori presenti nel nostro

scenario politico, sempre più simile ad
una televendita, il lascito malagodiano è
anche una lezione di stile, di onestà in-
tellettuale e di rispetto nei confronti de-
gli elettori/cittadini.

Sempre presente fu in lui la neces-
sità che la democrazia liberale sapesse
fare i conti con le esigenze della demo-
crazia sociale, ed in simile contesto dia-
lettico Malagodi seppe individuare l’im-
portanza dei liberali, non determinanti
per il loro numero ma per il ruolo di «ga-
ranzia che i motivi politici fondamenta-
li, rappresentati nella loro purezza da noi
liberali, siano presenti ed operanti nella
difficile ma necessaria convivenza tra de-
mocrazia liberale e democrazia sociale».
Non mancò la percezione che le diver-
sità tra l’una e l’altra sarebbero state de-
stinate ad attenuarsi «man mano che la

democrazia sociale, vivendo e combat-
tendo e crescendo e adempiendo la sua
funzione nel quadro dello stato liberale,
come avviene oggi in Italia, si va libera-
lizzando anch’essa; man mano, insom-
ma, che il comunismo cede il passo al
socialismo, ed il socialismo alla social-
democrazia ». Si comprende, così, il si-
gnificato della sua opposizione al primo
centro-sinistra, anche in vista della spe-
ranza, a lungo nutrita, di poter rendere
il “saluto delle armi” ai socialisti: «Un’o-
perazione coi socialisti richiedeva pru-
denza più grande, condizioni più preci-
se, una condotta dello stato più corretta
e limpida, una politica estera più ferma,
una politica interna senza alcuna debo-
lezza potenziale verso i comunisti, una
politica economica coerente con le ne-
cessità di fondo del paese». Ma nei pri-

mi anni sessanta queste condizioni man-
cavano ed in più vi era «l’esclusione
aprioristica, permanente ed irreversibi-
le dei liberali; una serie di misure de-
magogiche intese a penalizzare e poi di-
struggere l’economia di mercato; il sot-
togoverno, la lottizzazione e la loro so-
rella corruzione».

Come sarà celebrato, dunque, il ri-
cordo di Malagodi? Ci piacerebbe, da li-
berali, assistere non all’omaggio, ma al
recupero del suo messaggio politico.
L’accaparramento delle sue spoglie non
risolverà il problema dell’assenza di una
presenza liberale in Italia. Non spie-
gherà il perché quei pochi deputati ita-
liani che siedono tra i banchi del grup-
po europeo dei Liberali democratici e ri-
formatori si vergognino d’essere e pro-
clamarsi liberali in Italia.
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2 aprile 
Tolentino (Mc)

ULIVO

Incontro sul tema Per un’informazione
libera e plurista con Paolo Gentiloni,

Fabrizio Morri, Ennio Remondino.

ORE 21,30 - PIAZZA DELLA LIBERTÀ

Milano
GIUSTIZIA

Ordinamenti giudiziari : l'Europa e il
sistema italiano è il tema del convegno

che prevede "Testimonianze" della

Magistratura Europea. Intervengono

Gaetano Silvestri, Sergio Chiarloni.

Michelina Grillo e Paolo Trombetti,

Vladimiro Zagrebelsky, Gabriella De

Michele, Daniela Intravaia, Domenico

Carcano e  Marco Pivetti, Paolo Arbasino,

Antonello Ardituro, Claudio Castelli,

Maurizio Laudi, Fabio Roia, Armando

Spataro, Virginio Rognoni, Giuseppe, Elvio

Fassone, Piero Martello.

VIA S.BARNABA 48

Venezia
PROVINCE

L’Upi e la Provincia organizzano la

Conferenza delle Province Italiane sul

turismo sul tema La Provincia tra
competizione globale e sviluppo locale che

si conclude oggi. Interventi di Paolo Costa,

Lorenzo Ria, Giuseppe Roma, Ermete

Realacci, Vittorio Prodi. 

ORE 15,30 – ISOLA DI SAN SERVOLO

Roma
PENSIONI

La Commissione di Vigilanza sui Fondi

Pensione presenta la Relazione Annuale.

Oltre a Maroni saranno presenti, tra gli altri,

Luigi Mazzella, Bruno Tabacci, Vincenzo

Desario, Antonio Martone, Giancarlo

Giannini, Carla Bedogni Rabitti, Paolo di

Benedetto, Omero Papi, Luigi Biggeri,

Giampaolo Sassi, Vittorio Crecco, Vincenzo

Mungari, Maurizio Castro, Luigi Marchioni,

Guido Cammarano, Sergio Corbello, Fabio

Cerchiai, Domenico Santececca, Giancarlo

Durante.

ORE 11 - PALAZZO DELLA CANCELLERIA

Taranto
FESTA DELL’UNITÀ

Fino a domenica 4 la prima festa nazionale

meridionale de l’Unità. Dibattiti, riflessioni e

proposte concrete, ma anche

intrattenimento e incontri sulle culture

meridionali. Il filo conduttore di tutta la festa

è: E’ il Sud la soluzione dei problemi del
paese. La festa ospita, tra gli altri Luciano

Violante, Pierluigi Castagnetti, Ugo Intini,

Renato Soru, Massimo D’Alema, Livia

Turco, Enrico Letta, Anna Finocchiaro,

Armando Spataro, Antonio Bassolino,

Pietro Folena e Roberto Barbieri. Conclude

Fassino.

Torino
ACLI

Si svolgerà fino al 4 aprile, il XXII congresso

nazionale delle Acli, che avrà come tema:

Allargare i confini. Sulle rotte della
fraternità nella società globale.

Interverranno tra gli altri: Luigi Bobba;

Roberto Maroni, Pierferdinando Casini,

Romano Prodi. 

Terni/Perugia
UNIVERCITY

Orientamento, formazione, convegni, visite

guidate, cinema, concorsi, musica, gare

sportive, incontri, dibattiti. Fino al 4.

Venezia
CINA

Nelle due giornate di studio, i lavori del

convegno La Cina e le sfide del XXI secolo
organizzato dalla Fondazione Cini si

articolano in due seminari: Scienza e società

nella Cina contemporanea: biotecnologie e

bioetica nella Repubblica Popolare Cinese e

La Cina in “transizione”. 

ORE 14,30 – ISOLA S. GIORGIO MAGGIORE

Rovereto-Trento
MONTAGNA

Il convegno Montagna: nuove prospettive,
nuove concretezze, organizzato e

promosso dal Gruppo Parlamentare Amici

della Montagna, Uncem, Provincia

Autonoma di Trento, Università degli Studi

di Trento e Consorzio dei Comuni del

Trentino. Intervengono, tra i tanti, Augusto

Rollandin, Enrico Borghi, Paolo De Castro,

Aldo Bonomi. Conclude Dellai. 

ORE 9.30 – MART, VIA CORSO BETTINI, 42

Roma
CONCERTO

Centocinquanta musicisti diretti dal

maestro Paolo Olmi rendono omaggio con

un concerto alla memoria delle 19 vittime

della strage di Nassiriya, nella cornice della

Patriarcale Basilica già sede il 18 novembre

dei funerali di stato.

ORE 18 - BASILICA DI SAN PAOLO

Roma
RADICALI

Comitato nazionale dei radicali. I lavori si

aprono con la relazione di Capezzone e Rita

Bernardini; Conclusioni domenica.

ORE 16,45 – HOTEL ERGIFE

Acquasparta
FORMAZIONE

Scuola di formazione politica. Introduce

Leoluca Orlando su Una scuola di

formazione politica nell' epoca della

dissoluzione dei partiti ? Valori, diritti e

doveri, Alle ore 17.30 interviene Oscar Luigi

Scalfaro. Presente dario Franceschini. Il 3

alle ore 9.30 introduce Roberto Di Giovan

Paolo su Un riformismo europeo che non

perda la sua radicalità di proposta. Alle ore

10 Enrique Baron Crespo. Ore 15 presiedono

Paolo Butturini e Piero Fabretti. Ore 16

Dibattito. Informazioni : dgp@prom.it -
info@ostellosanfrancesco.it
ORE 17

Firenze
PER FIRENZE

Presentazione dei risultati del 2 questionario

della Fondazione Circolo Fratelli Rosselli sui

problemi di Firenze.

ORE 15 - VIA S. EGIDIO, 21

Milano
FAMIGLIA

Convegno promosso dai Ds dal titolo

Famiglie che contano. Un menù per le
famiglie italiane. L’iniziativa sarà aperta

dagli interventi di Chiara Saraceno, Livia

Turco e Bruno Trentin. Parteciperanno, tra

gli altri, Cesare Damiano, Mimmo Lucà,

Laura Pennacchi, Anna Serafini, Andrea

Ranieri, Stefano Fancelli, Piero Fassino.

ORE 9,30 - CIRCOLO DELLA STAMPA

La
Margherita

2 aprile
Assago

DIRITTI

Incontro sul tema: Politica e cittadini,
diritti civili e partecipazione. Con  Nando

dalla Chiesa, don Rigoldi, Rocco Furfaro.

Modera Vittorio De Simone

ORE 21 – SALA CASTELLO, CENTRO CIVICO

Milano
DIRITTO ALLA SALUTE

Convegno Diritto alla salute e al benessere
sociale: società lombarda e politiche
regionali. Sarà presentata la ricerca del

Centro Studi Lombardo sulla sanità della

Regione. Interventi di Battista Bonfanti,

Guido Galperti, Gabriella Rossi, Samuel

Trabucchi, Emanuela Baio Dossi, Giovanni

Martina, Antonella Maiolo, Carlo Porcari,

Alberto Mattioli e Paolo Danuvola.

ORE 9.15 - VIA RESTELLI 4

Busca
AGRICOLTURA/1
Agricoltura oggi e domani è l’incontro con

Elio Rostagno e Giuseppe Tecco

ORE 21 - VIA CAVOUR, 28 

Passirano
AGRICOLTURA/2
La politica agricola italiana tra tutela del
prodotto e difesa del territorio: ne parlano

Luigi Piatti, Luca Marcora, Francesco Ferrari,

Ezio Maiolini, Germano Pe’, Angelo Zinelli,

Tino Bino.

ORE 20,30 – PALAZZO COMUNALE

Viterbo
SCUOLA

Enzo Carra partecipa alla manifestazione La
scuola della Moratti...e la chiamano
Riforma. Partecipano anche Loredana

Fraleone e Emanuele Barbieri. L'iniziativa è

organizzata dal Forum per la Scuola della

Repubblica.

ORE 16,30 - VIA ROMITI, 54

Un’assemblea nazionale dei cattolici democratici
per uscire insieme dalla “notte”
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Non è integralista
una politica cristiana
SU “EUROPA” di sabato 27 marzo è appar-
so un articolo dell’onorevole Giovanni Bian-
chi, già presidente delle Acli e del Partito po-
polare in un momento molto critico e pro-
blematico, in cui si auspica un maggiore e
più intelligente dialogo fra partiti e movi-
menti.
Condivido l’analisi di Giovanni Bianchi e vor-
rei aggiungere che la nostra “novità” – da non
confondere col nuovismo antistorico e anti-
politico – dovrebbe partire non solo dalle al-
te e nobili tesi politiche che noi cerchiamo
di portare avanti, ma anche e soprattutto da
un reale e sincero atteggiamento al dialogo
e al confronto. Seguendo, quindi, nei com-
portamenti politici l’insegnamento di Gio-
vanni XXIII e di Aldo Moro. Se il personale
politico della Margherita e dell’Ulivo ab-
braccerà questo metodo si potrà finalmente
fare una “politica da cristiani”. E non è inte-
gralismo perché le tesi del cristianesimo so-
no comuni a tutti gli uomini. E non deve più
ripetersi ciò che è accaduto all’ultima mani-
festazione pacifista!

ANTONIO PIGA,
MARGHERITA DI PESARO

Politici in Iraq,
foto per manifesti
PER NON apparire fazioso, dal momento
che credo di non esserlo, non ho difficoltà ad
ammettere che, sulla vicenda Iraq, neppure
il centrosinistra, nel suo complesso, ha bril-
lato, visto che, seppure unito nel condanna-
re la guerra preventiva e, ancora più decisa-
mente, l’invio di truppe italiane senza l’egi-
da dell’Onu, ha poi finito per dividersi sui
tempi e sulle modalità del loro ritiro. Non è
stato, certo, uno spettacolo esaltante, ma, a
confronto con quello offerto dal centrodestra,
Berlusconi in testa, tale atteggiamento può
qualificarsi come semplice peccato veniale.
Neppure il dignitoso dolore dei familiari
delle vittime di Nassiriya, di fronte al quale,
tutti gli italiani si sono inchinati, con auten-
tica commozione, è riuscito a risparmiarci
la sgradevole ironia del presidente del Con-
siglio, con la quale ha cercato di esorcizzare
la sua paura di visitare il nostro contingen-
te in Iraq, e l’altrettanto sgradevole stru-
mentalizzazione, a fini elettorali, che è stata
fatta della visita effettuata dal vicepresiden-
te del Consiglio.
Per il primo, in Iraq non c’è affatto guerra,
visto che i militari fanno la fila per andarci,
guadagnano molto bene e, cosa che non gua-
sta, quando, magari, rischiano di annoiarsi,
potranno sempre contare su qualche inte-
ressante avventura. Per il secondo, la foto, in-
sieme ai soldati, con tanto di berretto, giub-
botto e distintivo mobile, utilizzata per il ma-
nifesto elettorale di An, parla da sola, ed è più
eloquente di qualunque discorso. In Iraq, per
Berlusconi, c’è così tanta pace che, forse, se
ci fossero stati degli esperti in restauro fac-
ciale, il suo lifting, invece di farlo in Svizze-
ra, l’avrebbe fatto volentieri a Nassiriya. Di
fronte a tanta desolazione, mi domando:
Ma quali misfatti abbiamo commesso, come
italiani, per meritarci questi governanti?

AURELIO CORONESE, LUCCA

Nella scuola c’è anche
chi insegna a imbrogliare
«NON ESISTE difetto che, alla lunga, in
una società corrotta, non diventi pregio, né
vizio che la convenzione non riesca ad ele-
vare a virtù». Corrado Alvaro docet, un inse-

gnante di filosofia a Torino apprende. Me lo
racconta un docente d’italiano che ha dovu-
to fare compresenza col suddetto “filosofo”.
(La compresenza, fenomeno che merite-
rebbe un articolo a sé, è molto di moda nel-
la scuola italiana, col pregio di dare un ser-
vizio al prezzo di due, «tanto paga lo Stato!»).
Durante le ore di compresenza il filosofo non
insegnava mai la sua disciplina, lasciando che
venisse impartita dal collega d’italiano. Però,
essendo il filosofo il titolare della cattedra, ha
preteso lui di far fare il compito in classe agli
studenti. Così, il giorno consacrato al com-
pito, anziché distribuire un test, un tema, un
quiz, o un questionario, l’insegnante è entrato
in aula e ha dichiarato:  «Fuori i biglietti». C’e-
ra da credere che finalmente qualcuno fa-
cesse il proprio dovere o almeno così pensava
il povero illuso insegnante d’italiano. Inve-
ce quello di filosofia ha raccolto tutti i bi-
gliettini ben stilati che gli studenti avevano
preparato con diligenza delinquenziale, di-
cendo che avrebbe valutato la bravura della
preparazione dai loro biglietti. Insomma
quello che avrebbe dovuto essere il corpo del
reato, è diventato il compito vero e proprio. 
I poveri fessi virtuosi che si erano presenta-

ti senza bigliettini rischiavano di ricevere l’in-
sufficienza, ma, bontà sua, l’insegnante ha
concesso loro un’interrogazione a parte. 
L’insegnante d’italiano ha denunciato il fat-
taccio al preside, ma non ha avuto riscontro!
Ci si preoccupa tanto al giorno d’oggi della
cosiddetta trasparenza nelle scuole pubbli-
che, inventando, per esempio, griglie di va-
lutazione così complicate che neanche un no-
taio dell’epoca medievale riuscirebbe a ca-
pirle. Tutto per salvaguardare l’amministra-
zione da eventuali contestazioni dei genito-
ri. Però, poi, si accettano i bigliettini come
compito! Pare proprio che ai presidi d’oggi
non importi tanto l’educazione civica e mo-
rale dei propri studenti. In un altro liceo un
preside aveva convocato un esterno per far
completare un questionario (altra moda per
sperperare altri soldi delle casse già stra-
vuote dello Stato) agli allievi e docenti che
avrebbero dovuto valutare il successo o l’in-
successo delle tante prestazioni offerte dal-
la scuola. 
Nello spazio lasciato libero per eventuali
commenti, uno studente ha scritto che ciò
che più aveva imparato in cinque anni in quel
liceo erano le tante variazioni sul tema «i cri-

teri per copiare». Il preside ha raccontato l’e-
pisodio con un’allegria che confinava con l’or-
goglio, una confessione della sua convinzio-
ne che quelle lezioni, nell’arte di fregare il pros-
simo, sarebbero servite molto di più nella vi-
ta degli studenti di qualunque materia del suo
curriculum!

SANDRA GIOVANNA GIACOMAZZI

Fiero di essere europeo,
fiero di essere italiano
HO LETTO la risposta di Orlando sulla “Vo-
ce”. Sono un giovane di 24 anni e mi sono
sempre disinteressato di politica, anzi ho
sempre provato una certa diffidenza, se non
proprio ripugnanza, verso di essa; fino a
quando un giorno qualcosa è cambiato... è
arrivato Berlusconi. Da quel momento in poi,
già nel ’94 (ma ero ancora ragazzo, quindi
notevolmente immaturo), ma soprattutto
dopo le elezioni del 2001, ho cominciato a
rendermi conto che il disinteresse non pa-
ga, anzi ti toglie!
In questi anni mi sono reso conto di quan-
ta responsabilità c’è in un voto, e di come in

una democrazia non ci sia modo di sottrar-
si alla politica, infatti neanche l’astensionismo
è privo di effetti elettorali e quindi privo di
responsabilità. Questa è la verità. E questo
comporta una scelta: vogliamo essere sud-
diti o cittadini? 
Ha ragione Orlando sull’Italia vissuta, a tor-
to o a ragione, come qualcosa di calato dal-
l’alto, anch’io quando mi disinteressavo del-
la politica la vivevo così. Ora ho capito che l’I-
talia ha un senso, ha un suo dovere storico:
evitare che l’Europa faccia la sua stessa fine!
Ogni nazione del nostro continente nella sua
storia ha imparato qualche lezione, se que-
sto patrimonio riuscissimo a metterlo in-
sieme e a dare un nuovo senso agli eventi!
Nessuno dice di annullarsi nell’Europa, ma
nemmeno di difendere logiche nazionali-
stiche marcescenti. Quello che secondo me
ci serve è una nuova spinta, una nuova vi-
sione di nazione e del sentimento che la so-
stiene, abbiamo bisogno di coniugare la na-
zione con una visione della comunità a più
livelli, dal comune alla federazione conti-
nentale, ognuno sovrano nel suo ambito, ma
tutti perfettamente integrati nella persona,
nel cittadino: sono europeo, e sono fiero di
esserlo, sono italiano e sono fiero di esserlo,
sono veneto, e sono fiero di esserlo, sono ve-
neziano, e sono fiero di esserlo!
Nessuna di queste identità è in conflitto per-
ché ognuna ha il suo ambito di effetto, ed
ogni azione ad un livello si rifletterà poi a tut-
ti gli altri. Abbiamo attraversato la razionali-
tà illuminista, e la passionalità romantica, ci
siamo rifugiati nel nichilismo totalitario che
ci ha quasi spazzato via. Oggi abbiamo bi-
sogno di coniugare ragione ed emozione in
una cittadinanza attiva, che ci permetta di
non essere ingabbiati per sempre in un nu-
mero di una statistica sui consumi.

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

Per reati simili
responsabilità diverse
MI SONO molto meravigliato di come la
stampa locale (Trentino) ha trattato due ca-
si simili nei modi ma con diversa apparte-
nenza sociale dei protagonisti “criminali”. Un
paio di mesi fa, in un centro commerciale del-
la zona, veniva sorpreso un giovane prete che,
armato di telecamera ed un sistema di spec-
chi, riprendeva di nascosto le donne che fa-
cevano pipì nel bagno pubblico. Il giorno do-
po un breve articolo riportava la notizia, sen-
za riportare il nome del prete, ma solo le di-
chiarazioni di rammarico della curia che si
affrettava a dire che il prete in questione non
è più in cura d’anime da tempo. Pochi gior-
ni dopo, casualmente, capita la stessa cosa
al custode di una palestra che aveva preso il
vizio di guardarsi le ragazze che si spoglia-
vano attraverso un monitor per mezzo di una
telecamera nascosta. Di lui si è saputo subi-
to il nome, il cognome e che è stato licenziato
immediatamente ancora prima del proces-
so. Naturalmente il custode di una palestra
occupa un posto di responsabilità più gravi
che non un prete cattolico…

FRANCO ZADRA, LEVICO TERME (TN)

Le lettere

«Roma ladrona» affollata
di avvoltoi da tutta Italia

Cara Europa, credo che i ripetuti insulti del dentista bre-
sciano Cè contro “Roma ladrona” e di altri legisti coma-
schi, varesotti o bergamaschi, pur appartenendo al folklore
dei disperati che non sanno cos’altro fare per richiamare
l’attenzione degli elettori, dovrebbero essere rintuzzati da
politici, opinionisti e cittadini: come ha cominciato a fa-
re alla Camera il vicepresidente Publio Fiori, che fa parte
della maggioranza e quindi è, si fa per dire, alleato della
Lega. Io credo che se tutti si comportassero come Fiori,
dai commessi dei ristoranti agli affittacamere, rifiutando
di sedere a tavola coi crociati della Valbrembana o di ac-
coglierli in casa, se insomma la tribù cominciasse a sen-
tirsi circondata dal rifiuto di Roma, forse i leghisti sareb-
bero più cauti, tratterebbero con più prudenza la capita-
le d’Italia e i suoi abitanti. I quali (per una volta voglio dar
ragione a Giorgio Bocca, che la puzza sotto il naso ce 
l’ha pure lui), hanno diritto di ricordare a cimbri, teutoni
e allobroghi  che le ladronerie  si commettono a Roma (in
parte), ma i ladroni commensali vi arrivano come avvol-
toi da tutta Italia, Nord Centro e Sud. Se vogliamo esa-
gerare, diciamo allora “Italia ladrona”. 

ANTONINO ALIBRANDI, ROMANO A MILANO

Caro Alibrandi, sono stato
anch’io, per anni, romano a Mi-
lano, e debbo dirle che, evitando
suburre leghiste e caste chiuse,
mi sono ritrovato tra gente pun-
tuale, teutonica, innamorata del
dovere, del lavoro e della disci-

plina, che sono le modeste qualità ch’io condivido. Bocca
ha ragione di ricordare che «il sottogoverno che si pratica
a Roma è un sottogoverno nazionale, a cui partecipano i
palazzinari e gli affaristi di tutte le regioni». Bocca sbaglia
invece, per faziosità da vecchio azionista, quando apparenta
la Lega del dentista Cè, sia pure come «ripetizione ano-
mala pittoresca», a quello che fu «nel periodo democri-
stiano il ruolo dei piccoli partiti laici, che raccoglievano le
briciole del potere e quanto bastava per sopravvivere». Se
non fosse noto il ringhioso amore di Bocca per l’eccesso,
dovremmo parlare di oltraggio, perché non è lecito para-
gonare i partiti di Croce, Saragat, Einaudi, Parri, Pacciar-
di, Calamandrei, Martino (Gaetano), La Malfa (Ugo), Pan-
nunzio, Malagodi, Spadolini – partiti piccoli, ma sine qua
non per il centrismo, per il centrosinistra, per l’unità na-

zionale – col partito di Bossi, Borghezio, Cè, Gentilini, e
consimili fiori padani. 

Ma torniamo al suo discorso, sugli avvoltoi che da Nord
da Centro e da Sud convergono su Roma capitale, rubano
brandelli di carne e sangue e se ne tornano a digerirli nel-
le loro gronde subalpine, gracchiando «Roma ladrona».
Sono sessant’anni (per restare alla democrazia repubbli-
cana: non parliamo di prima) che tutti gli scandali “romani”
portano, insieme a nomi quiriti, nomi insubri o siculi, a
testimonianza che l’Italia è davvero una, nei vizi se non
nelle virtù. Cominciamo dal primo governo repubblicano
di De Gasperi, che vide sotto accusa i ministri Campilli (la-
ziale) e Vanoni (lombardo) l’uno per presunte speculazioni
in borsa, l’altro per compensi percepiti quale commissa-
rio al Comitato di liberazione nazionale: entrambi «sgra-
vati dalle accuse da una maggioranza composta dai parti-
ti di governo e dai liberali» (vedi Gianni Baget Bozzo, Il
partito cristiano al potere, Firenze 1974). Seguì a ruota lo
“scandalo dei miliardi” per false licenze d’importazione,
che coinvolse il ministro del commercio estero Togni (to-
scano), mentre i primi colpi di cannone del cattolico Stur-
zo, del liberale Gentile e del radicale Rossi cadevano sul-
la Federconsorzi, feudo della Coldiretti governata dal pie-
montese Bonomi. Un altro piemontese, Sogno, denunciava
lo scandalo dell’Ingic (imposte di consumo), del suo pre-
sidente, il padano Bavaro, e dei partiti di sinistra e di cen-
tro, che amministravano i 1800 comuni coinvolti. Ci fer-
miamo qui, al primo decennio repubblicano, non senza
alcuni pensierini per il romagnolo Giuffrè, detto “il ban-
chiere di Dio”, denunciato dal socialdemocratico Preti
ministro delle Finanze; per il muratore siciliano Virgilli-
to, che a Milano diventa padrone della Liquigas e della La-
nerossi grazie ai crediti della Cassa di risparmio delle pro-
vince lombarde (Cariplo),dell’Italcasse, ecc.; infine per il
collaboratore di Virgillito, Raffaele Ursini, erede della Li-
quigas, poi Liquichimica, gestore del disastro della chimica
italiana e delle sovvenzioni alla Sir di Nino Rovelli: un no-
me che gli abitué del processo Previti-Squillante non han-
no bisogno di rinfrescare. Ecco, ci fermiamo al primo de-
cennio della repubblica altrimenti non ci basterebbe l’in-
tero numero di Europa. Ma se lei o altri lettori avrete va-
ghezza di sentire parlare ancora di “Italia ladrona”, mal tra-
dotta dai leghisti in “Roma ladrona”, potremo andare
avanti per giorni. Non per rimestare nel fango e accredi-
tare l’ingiuria, ma per ribadire quanto incauti siano i le-
ghisti e chi se li tiene al governo. 
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Con netto ritardo rispetto alle imprese
europee e statunitensi, i giapponesi hanno
cominciato a investire nel mercato cinese,
superando per la prima volta l’investimento
degli Usa. Rispetto all’occidente, il Giappone
gode di minori costi di trasporto.

straitstimes.asia1.com.sg

Aziende nipponiche in Cina

Il popolare serie tv animata The Simpsons
potrebbe finire prima di raggiungere la sua
sedicesima stagione. La Fox, infatti, non
riesce a trovare un accordo economico 
con quattro dei principali doppiatori, che
chiedono un cospicuo aumento di stipendio.

www.reuters.com

Il prezzo delle voci dei Simpson

Gli avvocati di Martha Stewart, la
presentatrice americana condannata per
frode finanziaria, hanno chiesto
l’invalidazione del processo. Un membro
della giuria che emesso la sentenza, infatti,
avrebbe nascosto i propri precedenti penali.

www.floridatoday.com

Il misterioso passato del giurato

Durante la visita a Teheran del ministro
degli esteri del Ghana Akufo Addo, il suo
omologo iraniano ha dichiarato che i due
paesi vogliono aumentare la collaborazione
nel campo delle costruzioni d’infrastrutture 
e nei settori dell’energia e della tecnologia.

www.iranian.ws

Collaborazione tra Iran e Ghana

«Con una rapidità sor-
prendente José Luis Za-

patero ha completato la lista dei
componenti del suo primo go-
verno», scrive José Antich, di-
rettore di La Vanguardia. «Il
premier ha formato una squadra
monocolore, in cui accanto a
politici veterani ci sono anche
esponenti della nuova genera-
zione». Ma la novità principale
è un’altra: «Zapatero ha mante-
nuto la promessa fatta in cam-
pagna elettorale e per la prima
volta un esecutivo può vantare lo
stesso numero di donne e di uo-
mini». All’interno del nuovo go-
verno il ruolo più prestigioso
sarà ricoperto da María Teresa
Fernández de la Vega: «In Spa-
gna – ricorda La Vanguardia
nell’editoriale – non era mai suc-
cesso che il ruolo di primo vice-
premier del governo fosse oc-
cupato da una donna». Il se-
condo vicepremier sarà invece il
commissario europeo Pedro Sol-
bes: «La sua nomina soddisfa il
mondo economico. Ma il pro-
blema più difficile sarà conci-
liare la sua nota preferenza per
l’equilibrio di bilancio con la
spesa pubblica necessaria a so-
stenere le riforme sociali». Sol-
bes si assumerà anche la re-

sponsabilità della politica eco-
nomica: «Rispetto al 1982 – scri-
ve El País – quando era ministro
nel governo di Felipe González,
il commissario europeo parte
da una situazione più semplice.
Allora, infatti, aveva il compito
di costruire dal nulla uno stato
del welfare proprio quando il
paese stava attraversando una
grave crisi economica. Inoltre il
fatto che la sua politica punti al
pareggio di bilancio fa sperare
che il nuovo gabinetto non com-
metterà gli stessi errori che, in
passato, hanno danneggiato al-
tri governi europei di sinistra».
Su El Periódico José Sánchez
Ron, membro dell’Accademia
reale spagnola, sostiene che il
paese è di fronte a un’opportu-
nità storica: «La nostra demo-
crazia è ancora giovane e non
dobbiamo lasciarci sfuggire la
possibilità di inaugurare un nuo-
vo modo di fare politica. In cui
l’esecutivo non si senta padrone,
ma al servizio dei cittadini e non
consideri l’altro un nemico, ma
una fonte di stimoli e di idee».
Secondo El Mundo anche se
Zapatero può contare su un am-
pio margine di manovra, «non
deve soccombere alle logiche di
partito». 

Dopo giorni di aspre polemiche la Casa Bianca ha
finalmente autorizzato la testimonianza pubblica

del consigliere per la sicurezza nazionale Condoleez-
za Rice. La stampa statunitense la ritiene una giusta
sconfitta per George W. Bush, anche se diversi quoti-
diani si lamentano per le lunghe trattative e le nume-
rose condizioni imposte dall’amministrazione. Nell’e-
ditoriale intitolato «un’ossessione per la segretezza» il
Los Angeles Times ritiene che per la Casa Bianca non
ci fosse più scelta: «In una democrazia il popolo ha il
diritto, perfino l’obbligo, di conoscere l’ordine di pen-
sieri che ha spinto i governanti ad adottare una certa
politica. La comparizione di Rice davanti alla commis-
sione che indaga sull’intelligence precedente all’11 set-
tembre doveva essere un passo scontato. Il fatto che non
lo sia stato mostra il disprezzo dell’amministrazione ver-
so il diritto all’informazione dei cittadini». «La resa di
Bush» è il titolo del commento di David Broder sul Wa-
shington Post. «Nella sua breve apparizione alla sala
stampa della Casa Bianca, il presidente ha annunciato

di essersi arreso. Dopo settimane di resistenze, ha ca-
pitolato di fronte alla crescente pressione politica». Ma
per sfuggire al giudizio pubblico Bush ha fatto ciò che
non avrebbe mai dovuto fare: «Ha gettato la Rice in pa-
sto alla commissione». E invece non ha fatto l’unica co-
sa che doveva fare: «offrire al popolo americano una vi-
sione chiara, coerente e dettagliata delle sue conside-
razioni e attività nei giorni precedenti e immediata-
mente successivi all’11 settembre». Il presidente aveva
tutto il diritto di proteggere i consigli privati forniti dai
membri del suo staff, mentre non doveva battersi per
essere convocato dalla commissione a porte chiuse e ac-
compagnato dal suo vice: «La cosa più interessante sarà
sapere chi darà più risposte». A questo proposito, sul
New York Times Maureen Dowd si chiede se «le lab-
bra di Bush si muoveranno mentre di nascosto Dick
Cheney emetterà una vocina tra i denti». Per il Seat-
tle Post-Intelligencer, invece, la sconfitta è stata quel-
la della commissione: «La testimonianza pubblica e sot-
to giuramento di Condoleezza Rice non doveva essere

ottenuta al costo di tutte le concessioni pretese dalla Ca-
sa Bianca. Le contrattazioni sul prezzo compiute dal-
l’amministrazione sono vergognose». Primo o poi la
pressione politica avrebbe spinto il presidente ad au-
torizzare la testimonianza comunque: «Non c’era mo-
tivo di concedere l’insolita procedura di testimonianza
congiunta di Bush e Cheney o l’impegno a non convo-
care nessun altro funzionario dell’amministrazione. È
vero, il presidente e il suo vice ora appariranno davan-
ti alla commissione. Ma sicuramente la pressione pub-
blica li avrebbe obbligati anche a quella scelta, senza bi-
sogno di tutti questi baratti. Il fine dell’indagine – con-
clude il quotidiano – è evitare che succedano nuove tra-
gedie. Questo scopo non dovrebbe essere asservito a
contrattazioni di natura politica» Per lo spagnolo El
Mundo, infine, l’autorizzazione di Bush alla testimo-
nianza di Rice «segna una grave battuta d’arresto del-
la Casa Bianca che, dopo il “siluro” delle dichiarazioni
dell’ex responsabile dell’antiterrorismo Richard Clarke,
ha dovuto cedere al Congresso».

Spagna: governo
senza precedenti

EUROPA

Bush si è arreso al Congresso,
ma a condizioni vergognose

«Un tempo i blog erano roba per
ragazzi pieni di angosce, gior-

nalisti e candidati presidenziali destinati
a sicura sconfitta». Secondo Fast Com-
pany, oggi anche le aziende statuni-
tensi hanno scoperto l’enorme poten-
ziale dei diari online. Robert Scoble, no-
to come The Scobleizer, tiene un blog in
cui discute i prodotti Microsoft con i let-
tori. Non è un caso: Scoble è un impie-
gato della società di Bill Gates incarica-
to di comunicare con i consumatori via
internet. Riceve così commenti interes-
santi da esperti di informatica e sugge-
rimenti utili per migliorare la qualità del
software. Molte aziende statunitensi,
non solo quelle high-tech, considerano

ormai i blog uno strumento
indispensabile per avvantag-
giarsi sulla concorrenza. Ma
permettere agli impiegati di
comunicare direttamente con
i potenziali acquirenti può es-
sere rischioso: potrebbero ri-
velare segreti aziendali, lan-
ciare messaggi sbagliati e far
incorrere l’impresa in proble-
mi legali. Nonostante questo, i diari on-
line restano soprattutto uno strumento
di marketing semplice ed economico.
Per rispondere alla domanda crescente
della grande industria, UserLand e Six
Apart, produttori di software per blog,
presenteranno presto nuovi prodotti

studiati proprio per le aziende.
Il prezzo del petrolio ha

raggiunto i 38 dollari al barile,
il livello più alto dall’ottobre del
1990. Il costo della benzina
negli Usa è al suo massimo
storico, anche se resta di gran
lunga inferiore a quello euro-
peo. Secondo alcuni econo-
misti, questi rialzi possono

compromettere la crescita e provocare
un aumento dell’inflazione. Ma per l’E-
conomist i timori sono fuori luogo,
«non perché il petrolio abbia perso la sua
importanza per le economie sviluppate,
ma perché l’aumento dei prezzi è stato
limitato. Rispetto al quadriennio 1999-

2003, l’aumento è stato solo di un terzo:
niente a che vedere con le impennate de-
gli anni settanta, del 1990 e del 1999-
2000, capaci di provocare una crisi glo-
bale». Oltretutto l’attuale situazione è do-
vuta almeno in parte all’indebolimento
del dollaro, usato come metro per la
quotazione del petrolio. In termini di eu-
ro, quindi, gli aumenti sono stati anco-
ra più lievi. Il settimanale britannico pre-
vede solo una crescita di mezzo punto
dell’inflazione e una riduzione di un
quarto di punto del prodotto interno
lordo dei paesi industrializzati. L’im-
patto sarà invece maggiore sulla Cina e
sulle economie emergenti, che dipen-
dono dalle importazioni di petrolio.

Le aziende americane puntano sui blog

Il Messico tra due fuochi

ECONOMIA

La commissione d’inchiesta statunitense

sull’11 settembre

KOWSAR, THE IRAN NEWS, IRAN

C R O N A C A

Protezione dinamica
dei palazzi pubblici

Diversi palazzi di epoca otto-
mana situati sulle rive del
Bosforo, a Istanbul, saranno
affittati per feste private come
matrimoni e compleanni. Lo
ha annunciato il direttore tur-
co dei palazzi nazionali,
Cemzal Oztas. «Nel quadro di
una nuova politica di conser-
vazione “dinamica” del patri-
monio nazionale, abbiamo
deciso di far godere a tutti
questi splendidi tesori».

A R C H E O L O G I A

Necropoli medievale
torna alla luce

A Castelo Branco, nel centro
del Portogallo, è stata scoper-
ta un’importante necropoli
medievale mentre erano in
corso i lavori di restauro della
cattedrale della città. La noti-
zia è stata diffusa dal quoti-
diano Público. Sono state sco-
perte 32 tombe e diversi sar-
cofagi in granito contenenti i
resti ossei di almeno dieci es-
seri umani. La necropoli risale
al 15esimo secolo.

E V E N T I

Annullato il concerto
in onore dell’Ue

È stato annullato, per evitare
la paralisi della città, il grande
concerto previsto per il primo
maggio nel centro di Dublino
in occasione dello storico al-
largamento dell’Unione euro-
pea. Al concerto erano attese
varie star del rock irlandese.
L’evento, organizzato dalla tv
pubblica irlandese Rte e da
quella britannica Bbc, avrebbe
dovuto svolgersi a O’Connell
Street.

L I N G U E

La Svizzera tedesca
privilegia l’inglese

A partire dal 2010 gli svizzeri
impareranno alla scuola ele-
mentare due lingue straniere,
oltre ovviamente alla lingua
materna. I franconfoni conti-
nueranno a privilegiare il tede-
sco, mentre i cantoni di lin-
gua tedesca daranno la prio-
rità all’inglese sul francese.
L’annuncio è stato fatto dalle
autorità svizzere e la decisio-
ne è stata accettata da 24 can-
toni.

Dopo la comunicazione ufficiosa della nuova squadra di governo

di Zapatero, la stampa spagnola commenta le scelte del pre-

mier e sottolinea una novità senza precedenti: è la prima vol-

ta che un esecutivo rispetta la parità tra i sessi.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

L’emittente britannica Itv sta mettendo a punto
un reality show a sfondo politico. Secondo le pri-

me indiscrezioni, raccolte da David Aaronovich per
il Guardian, il programma avrebbe lo scopo di in-
dividuare un candidato credibile che, alle prossime
elezioni, riesca a essere eletto alla Camera dei co-
muni. I partecipanti saranno esposti allo scrutinio
del pubblico e saranno eliminati di volta in volta. I
produttori di Vote for me hanno comunicato che il
format è stato sottoposto all’ufficio legale e non in-
frange le leggi elettorali. «In effetti, qualora le pun-
tate dello show venissero considerate parte della
campagna elettorale, tutti i costi di produzione po-
trebbero essere contabilizzati come “spese di cam-
pagna elettorale” e sicuramente infrangerebbero il
limite previsto dalla legge britannica». Intanto, a con-
ferma della natura contagiosa della tv verità, «dal-
l’altra parte dell’oceano fervono i preparativi per
American candidate, il reality show che cerca il can-
didato perfetto per diventare presidente degli Stati
Uniti». Ma anche se i partecipanti saranno sottopo-
sti a «prove di idoneità presidenziale», il premio fi-
nale sarà solo economico e starà al vincitore decidere
se candidarsi realmente. «Noi gente del mondo del-
la comunicazione – conclude Aaronovich – voglia-
mo controllare tutto, per paura che, altrimenti, tut-
to controlli noi. Vogliamo distruggere i politici e ora
vogliamo anche farli. Vogliamo scrivere la storia e
vogliamo modellarla. Dobbiamo essere fermati pri-
ma che sia troppo tardi».

«Non andavo in Messico dal 1996, per que-
sto mi sono stupito quando mi è capita-

to di sentire ovunque due parole che non avevo mai
ascoltato prima: Cina e India», scrive l’editorialista
del New York Times Thomas Friedman. Il Messi-
co sta prendendo coscienza del fatto che questi due
paesi si stanno appropriando dei posti di lavoro e del-
le fette di mercato che si credevano destinati ai
suoi lavoratori. Ma di fronte a un dato così preoc-
cupante il governo non riesce a dare una risposta
strategica coerente: «Siamo presi tra due fuochi» ha
dichiarato l’ex ministro degli esteri Jorge Castañe-
da, che correrà alle presidenziali del 2006. «Abbia-
mo già perso circa 500mila posti di lavoro nel set-
tore manifatturiero. Per noi, infatti, è molto diffi-
cile competere con Pechino, fatta eccezione per le
industrie ad alto valore aggiunto. Nel terziario, do-
ve dovremmo essere competitivi, siamo inseguiti dai
servizi gestiti per conto delle imprese e dai call-cen-
ter indiani. Inoltre, mentre Cina e India mandano
ogni anno decine di migliaia di studenti a studiare
ingegneria all’estero, il Messico ne invia solo dieci-
mila». Il vantaggio del paese sudamericano nei con-
fronti del mercato statunitense sta diminuendo.
«Per non essere travolto dalla concorrenza – sostiene
Friedman – il governo messicano deve portare a ter-
mine alcune importanti riforme strutturali. E se gli
Usa non vogliono  subire le conseguenze di una ta-
le eventualità, farebbero bene a smettere di restare
con le mani in mano».

Operazione trionfo politico

L A  V I G N E T T A  


